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0 PREMESSE 

I piani di bacino, secondo quanto previsto dalla L.R. n°9/93, nascono per integrare 
tutte le conoscenze sul bacino, anche al fine di affrontare in modo multidisciplinare le 
problematiche idrauliche, geologiche, ambientali, urbanistiche e legate all'uso del territorio. 

I Piani di Bacino allargano lΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀǘƻǊƛƻ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǎǘǳŘƛŀƴƻ ǳƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ 
chiuso entro i confini amministrativi, ma è definito da linee naturali (i confini del bacino 
idrografico), rilevando la complessità dei fenomeni, antropici e non solo, e delle relazioni 
che li legano. 

La struttura del piano di bacino, così come previsto dalle leggi vigenti tuttavia rende 

necessari studi molto complessi ed onerosi, non ottenibili in tempi brevi, rischiando così di 
ritardare l'efficacia dello strumento stesso anche per temi particolarmente urgenti. 

La decisione, presa dall'Amministrazione Provinciale è stata quindi quella di 
predisporre i piani di bacino secondo stralci relativi a settori funzionali che devono in ogni 
caso costituire fasi sequenziali ed interrelate con i contenuti generali dei piani, come 
previsto dalla L. n°493/93, onde dotare tempestivamente i soggetti competenti di efficaci 
strumenti di governo del territorio per fronteggiare adeguatamente le emergenze cui la 
Provincia di Genova è frequentemente assoggettata. 

¢ŀƭƛ ǎǘǊŀƭŎƛΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ǎǳƎƎŜǊƛǘƻ ƴŜƛ ά/ƻƴǘŜƴǳǘƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛ Ŝ ŦƛƴŀƭƛǘŁέ ŘŜƛ 
/ǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ed in considerazione degli ulteriori criteri più 
recenti, redatti dall'Autorità di Bacino di rilievo regionale, riguardano in particolare i 

seguenti temi: 
¶ rischio geologico, 
¶ situazione geologico - geomorfologica, 
¶ rischio idraulico, 
¶ definizione delle fasce fluviali, 
¶ compatibilità attività estrattive 

¶ revisione dei vincoli 

 

Per la predisposizione del piano di bacino stralcio del Torrente Polcevera, nella sua 
prima redazione approvata, ai sensi della L. 183/89, con Delibera del Consiglio Provinciale n. 
14 del 02/04/2003 e con Delibera del Consiglio Provinciale n. 38 del 30/09/2004 si sono resi 

necessari studi propedeutici generali relativi alle caratteristiche del territorio, alle 
problematiche e criticità del bacino ed alla cartografia del piano, che sono stati affidati ad 
un gruppo interdisciplinare di professionisti (in ogni gruppo è stata richiesta la presenza di 
almeno un geologo, un ingegnere idraulico, un forestale, un agronomo, un naturalista) al 
fine di definire, anche mediante apposita cartografia, il quadro conoscitivo completo ed 
organico su cui basare le scelte generali di politica di bacino in rapporto a tutte le azioni 
gestionali. 

Successivamente l'Amministrazione Provinciale previa la validazione dei dati 
ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ŀ ŎŀƳǇƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ƎƛƻǾŀƴƛ 
neolaureati e diplomati assunti a tempo determinato mediante lo strumento del Cantiere 
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Scuola-Lavoro, acquisito il parere del Comitato Tecnico Provinciale, ha elaborato le linee 
della pianificazione, comprensive di una sintesi degli aspetti economici e finanziari, ha 
analizzato i canali di finanziamento possibili e stimato la loro prevedibile alimentazione, ha 
definito le modalità di attuazione del piano con norme, vincoli e direttive finalizzate a 
regolamentare le azioni ed i comportamenti dei soggetti operanti nel bacino, ha formulato i 
programmi di attuazione del Piano stralcio. 

 

I piani stralcio infatti, seppure riguardanti specifiche materie di indagine e 
problematiche particolari, assumono, naturalmente, i medesimi obiettivi ed adottano le 
medesime strategie generali della pianificazione integrata di bacino, quantomeno per tutti 

gli aspetti rilevanti, in modo che sia assicurata la mutua coerenza delle specifiche azioni sul 
bacino. 

Il bacino del torrente Polcevera ǊƛŜƴǘǊŀ ƴŜƭƭΩέAmbito n. 13 Polceveraέ così come 
individuato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 94 del 21 novembre 1990. 

L'elaborazione del presente piano di bacino stralcio adempie a quanto indicato nel 
DPR del 18/07/1995 "Approvazione dell'atto di indirizzo e coordinamento concernente i 
criteri per la redazione dei piani di bacino" ed è intesa ad adeguarsi a quanto stabilito 
dall'art. 8 della L.R. n°9/93 che , in conformità alla L. n°183/89, agli artt. 2 e 15 detta le 
attività programmatorie e di pianificazione relative ai piani di bacino idrografico.  

Si evidenzia che la redazione degli studi propedeutici relativi al sotto-bacino del 
torrente Verde ŝ ǎǘŀǘŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀǘŀ ƛƴ ŜǇƻŎŀ ŀƴǘŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 

wŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ed è stata avviata 
esclusivamente sulla base di uno specifico finanziamento provinciale, in rapporto al fatto 
ŎƘŜ ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ Ƙŀ ǊƛǘŜƴǳǘƻ ǘŀƭŜ ōŀŎƛƴƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŘŜƭƭŀ 
collocazione ed in rapporto alla concentrazione di criticità tematiche in esso ricadenti 
conseguenti degli eventi alluvionali del 1992 e 1993.  

A seguito del contributo istruttorio espresso dal Comitato Tecnico di Bacino e 
ǘǊŀǎƳŜǎǎƻ ŘŀƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƴƻǘŀ ƴΦ tDκнлм2/149200 del 22/10/2012, si 
è provveduto ad una revisione del Piano sia a livello normativo che cartografico, al fine di 
omogeneizzare la metodologia di redazione della Pianificazione di bacino su tutto il 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ ŀƴŘŀƴŘƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ǳƴ άtƛŀƴƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Řŀƭ ǊƛǎŎƘƛƻ 

ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƻέΣ ǊƛŀƭƭƛƴŜŀƴŘƻ ǉǳƛƴŘƛ ƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŘŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻΣ approvato con Delibera 

del Consiglio Provinciale n. 14 del 02/04/2003 e con Delibera del Consiglio Provinciale n. 38 
del 30/09/2004Σ ŀƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ŀǇǇǊƻǾŀǘƛ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ нллм Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ 
regionale. 

Il Piano di Bacino Stralcio del torrente Polcevera approvato con Delibera del Consiglio 
Provinciale n. 14 del 02/04/2003 e con Delibera del Consiglio Provinciale n. 38 del 
30/09/2004 è stato elaborato dalla Provincia di Genova, che si è avvalsa del parere del 
Comitato Tecnico Provinciale, composto dai seguenti membri: 

 Ing. Paolo TIZZONI - Presidente, Dr. Geol. Mauro LOMBARDI - Provincia di Genova, 
Arch. Pierpaolo TOMIOLO - Provincia di Genova, Dott. Agr. Claudio CELLA - Comunità 
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Montana Valli Aveto-Graveglia-Sturla, Dott. Adriano BIAMONTI - Comunità Montana 
Argentea,  Geom. Mauro VIGO - Comunità Montana Alta Val Polcevera,  Geom. Sergio 
PIERGALLINI - Comunità Montana Alta Val Trebbia,  Geom. Angelo ALISMO - Comunità 
Montana Valli Stura ed Orba,  Geom. Giovanni GARAVENTA - Comunità Montana 
Fontanabuona,  Dott. Geol. Pierluigi TIMOSSI - Comunità Montana Alta Valle Scrivia,  P.A. 
Aldo MASSA - Comunità Montana Val Petronio,  Dott. Geol. Michele BONFANTE esperto in 
materie geologiche, Prof. Paolo BARTOLINI esperto in materia di ingegneria idraulica,  Dott. 
Nat. Ilda VAGGE esperta in discipline naturalistiche, Dott.ssa Valeria FLORIS segretaria. 

 

Gli studi propedeutici al Piano sono stati eseguiti per il bacino del torrente Verde da 

un Gruppo interdisciplinari composto da:  

Renato FANCELLO, informatico (coordinatore); Gianfranco BUCCIANTI, geologo; 
Marco TACCINI, ingegnere idraulico; Daniela MINETTI, naturalista; Giuliano CERVI, 
architetto; Lorenzo MONTEVERDE, forestale; Guido VITALI, agronomo; Aldo GRANDE, perito 
agrario; ed è stata completata in epoca ŀƴǘŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛ 
ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ¢ŜŎƴƛŎƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƛǾƻ ǎǳ άǎǇŜŎƛŦƛŎƛ 
ǇǊƻōƭŜƳƛ Řƛ ǾŀƭŜƴȊŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜέ ŀƛ άŎǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ tƛŀƴƛ Řƛ .ŀŎƛƴƻέΤ ŎƛƼ Ƙŀ 
comportato una necessaria elaborazione ed integrazione dei suddetti studi da parte degli 
uffici della Provincia per renderli conformi a quanto indicato dalle raccomandazioni 
regionali, che peraltro sono state utilizzate negli studi propedeutici relativi alle restanti 
porzioni del bacino. 

Per la restante parte di bacino del torrente Polcevera da un raggruppamento 
temporaneo di Imprese composto da: HYDRODATA S.p.A. e BETA Studio S.r.l. 

 

Lƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎǳǇǇƻǊǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩǳŦŦƛŎƛƻ tǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ DŜǎǘƛƻƴŜ tƛŀƴƛ Řƛ .ŀŎƛƴƻ 
ŘŜƭƭΩ!ǊŜŀ лс ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀƭ 5ƻǘǘΦ DŜƻƭΦ !ǳǊŜƭƛƻ DL¦CCw9ΩΣ 
Řŀƭ 5ƻǘǘΦ DŜƻƭΦ {ǘŜŦŀƴƻ h55hb9Σ ŘŀƭƭΩ!ǊŎƘΦ /ƭŀǊŀ {¢9w[L/YΣ Řŀƭ 5ƻǘǘΦ DŜƻƭΦ [ƻǊŜƴȊŀ /!{![9Σ 
Řŀƭ 5ƻǘǘΦ DŜƻƭΦ aŀǊƛŀ C9ww!b5hΣ Řŀƭ 5ƻǘǘΦ tŀƻƭƻ {th¢hwbh Ŝ ŘŀƭƭΩLƴƎΦ 9ƳŀƴǳŜƭŀ 
MARAGLINO, coadiuvati a tempo parziale dal Geom. Fabrizio BRICHETTO. 

Iŀƴƴƻ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻ ŀƭƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ ƭΩ!ǊŎƘΦ tŀƻƭŀ 59CC9ww!wLΣ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊŜ 
socialmente utile, la Dott. geol. Francesca BATTINI, consulente esperto in materie 

ƎŜƻƭƻƎƛŎƘŜ Ŝ ƭΩ!ǊŎƘΦ aƛƭŜƴŀ C9ww!b5hΣ Ŏonsulente esperta in Sistemi GIS, il Dott. Geol. 
Alessandro Tomaselli, la Dott. geol. Michela RACCOSTA, la Dott. ing. Daniela SCHEMBRI, il 
Dott. ing. Paolo PERSICO e il Dott. ing. Enrico POLLAROLO. 

 tŜǊ ƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ǾŀƭƛŘŀȊƛƻƴŜ ŀ ŎŀƳǇƛƻƴŜΣ ŀŘŜƎǳŀƳŜƴǘƻ ŜŘ ŀǎǎemblaggio degli studi 
propedeutici sono stati utilizzati i seguenti laureati e diplomati assunti a tempo determinato 
mediante lo strumento dei Cantieri Scuola-Lavoro: Dott. Geol. Marco ALFANI, Dott. Geol. 
Barbara MUSANTE; Dott. Geol. Alessandro SACCHINI, Arch. Anna UTKE, Arch. Maria Cristina 
FLORIAN, Ing. Sara DELUCCHI, Ing. Alessia BRANCA, Ing. Chiara PERASSO, Ing. Michela 
TOGNETTI, Dott. For. Livia BOTTO, Dott. For. Raffaella CHIAPPA, Dott. Nat. Romina 
BROCCANELLI, Dott. Nat. Andrea BALDI, Dott. Nat. Laura CUNEO, Geom. Alessandro 
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PROVELLI, Geom. Michele DE LUCA; Geom. Roberta MOSCATELLI; Dott. Ing. Maria 
PAGANELLI; Dott. Ing. Daniela SCHEMBRI; Arch. Paola GAMBALE; Geom. Girolamo DERACO; 
Geom. Matteo GARBARINO; Arch. Barbara GARRONE; Biol. Barbara SANFILIPPO; Biol. Chiara 
BELOTTI e Dott. For. Alessio PERCIVALE. 

Il Commissario Straordinario della Provincia di Genova con i poteri della Giunta 
Provinciale ha adottato con D.G.P. n. 177 del 29/12/2014 la variante sostanziale relativa al 
Piano di Bacino Stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico del Torrente Polcevera, 
pubblicata sul BURL il 28/01/2015. 

In vigore dall'8 aprile 2014, la Legge n. 56 del 7 aprile 2014 "Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni"(c.d. legge Delrio) ridisegna 

confini e competenze dell'amministrazione locale.  

Tale legge prevede che a partir e dal 1º gennaio 2015 la Città Metropolitana di 
Genova subentra alla Provincia di Genova e ne esercita le funzioni. Il territorio della Città 
metropolitana coincide con quello della provincia omonima. 

Gli organi della Città metropolitana sono il sindaco metropolitano, il consiglio 
metropolitano e la conferenza metropolitana. Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco 
del comune capoluogo. 

La presente edizione del Piano, predisposta ai sensi del D.L. 180/98 e s.m.i. su 

ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ .ŀŎƛƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 

territoriale della Città Metropolitana di Genova -Direzione 3- con la supervisione del 

Direttore di Direzione ed approvata con DCM n.26 del 25/06/2015. 

Il 1° luglio 2015 entra in vigore la L.R. n.15 del 10 aprile 2015 che ridisegna il quadro 

delle competenze e delle funzioni in materia di difesa del suolo relativamente a Regione, 

Città Metropolitana e Province. 
Pertanto, a partire da tale data, il presente Piano è aggiornato, ai sensi della 

suddetta L.R.15/2015, dal Dipartimento Territorio ς Settore Assetto del Territorio della 
Regione Liguria. 
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1 QUADRO GENERALE DI RIFERIMENTO 

1.1 Quadro istituzio nale e normativo di riferimento  
 

Il quadro di riferimento generale per la formazione del Piano di Bacino è 
rappresentato dalle norme contenute nella legge quadro 18 maggio 1989, n. 183 e più in 
ƎŜƴŜǊŀƭŜ Řŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ƴƻǊƳŀǘƛǾŜ ŎƘŜ ŘŜŦƛƴƛǎŎƻƴƻ ƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛstituzionale, le attribuzioni di 
competenza e le relative responsabilità delle istituzioni rappresentate nelle Autorità di 
Bacino. 

In particolare, la legge 183/1989 «Norme per il riassetto organizzativo e funzionale 

della difesa del suolo», oggi abrogata dal D.Lgs. 152/2006, definisce finalità, strumenti e 
ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ 
introducendo importanti innovazioni nella normativa vigente e soprattutto nella filosofia 
con cui affrontare in maniera più integrata ed organica il complessivo delle azioni intese a 
pianificare «il bacino». 

Inoltre, ai sensi anche della L.R. 36/97, il Piano di bacino, così come i suoi stralci 
funzionali, vincola, nelle indicazioni di carattere prescrittivo, la pianificazione territoriale di 
livello regionale, provinciale e comunale con effetto di integrazione della stessa e, in caso di 
contrasto, di prevalenza su di essa. 

Per gli aspetti connessi alla pianificazione di bacino di rilievo regionale, il primo 

riferimento, in ordine temporale, è costituito dalla legge regionale 28 gennaio 1993, n. 9, di 
cui alcuni articoli sono stati abrogati dalla legge regionale 21 giugno 1999, n. 18.   

[ΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ Řƛ ǊƛƭƛŜǾƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ [ΦwΦ фκфо ŝ ǎǘŀǘƻ 
modificato dapprima con la L.R. 18/99 e poi, più recentemente, dalla legge regionale 4 
dicembre 2009 n. 58 che ha di fatto soppresso i Comitati tecnici preesistenti istituendo un 
ǳƴƛŎƻ /ƻƳƛǘŀǘƻ ǘŜŎƴƛŎƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻ Ŝ ƴǳƻǾƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ Ŝ ǘŜƳǇƛǎǘƛŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊione dei piani 
e delle loro varianti. 

Tali criteri sono peraltro stati integrati nel tempo e formano oggi un mosaico 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ Řƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴƛ ǾƻƭǘŜ ŀŘ ƻƳƻƎŜƴŜƛȊȊŀǊŜ Ŝ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀǘƻǊƛŀ ƛƴ 
campo regionale. 

Di questo corso di leggi occorre, in questa fase della pianificazione di bacino, 

ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ƭŀ ƭŜƎƎŜ п ŘƛŎŜƳōǊŜ мффоΣ ƴΦ пфо ŜŘ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀǊǘΦ мн ŎƘŜ ƛƴǘŜƎǊŀ ƭΩŀǊǘΦмт 
della L.n.183/1989 con il comma 6 ter che recita: «I Piani di Bacino idrografico possono 
essere redatti ed approvati anche per sottobacini o per stralci relativi a settori funzionali che 
in ogni caso devono costituire fasi sequenziali ed interrelate rispetto ai contenuti di cui al 
ŎƻƳƳŀ оη όǊƛŎƘƛŀƳŀ ƭΩŀǊǘΦ мт ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ му ƳŀƎƎƛƻ мфуфΣ ƴΦ муоύΦ 

Risulta necessario infine richiamare il Dlgs. n. 152/2006 che ha rivisto le norme in 
materia ambientale.  

Di seguito, viene riportata la tabella 1.1 in cui sono indicate le principali leggi relative 
alla pianificazione di bacino o comunque ad essa collegate. 
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Tabella 1.1: Riferimenti normativi attinenti la pianificazione di bacino 

R.D. 523/1904 Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie 

D. lgs. lgt. 1019/1918 Modificazioni e aggiunte al D.L.Lgt. 4/10/1917 n. 1679, recante provvedimenti per opere pubbliche 
a favore di varie province del regno 

R.D.L. 3267/1923 Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani 

Legge 319/1976 bƻǊƳŜ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ŘŀƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ 

D.P.R. 236/1988 Attuazione della direttiva CEE n. 80/778 concernente la qualità delle acque destinate al consumo 
ǳƳŀƴƻΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭϥΩǊǘΦ мр ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ мсκпκмфутΣ ƴΦ муо 

Legge 183/1989 Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo 

D.P.C.M. 23/3/1990 Atto di indirizzo e coordinamento ai fini della elaborazione e della adozione degli schemi 
ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŀƭƛ Ŝ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƛŎƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ ом ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ муκрκмфуф ƴΦ муоΣ ǊŜŎŀƴǘŜ ƴƻǊƳŜ ǇŜǊ ƛƭ 
riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo 

Legge 142/1990 Riforma delle autonomie locali 

Legge 253/1990 Disposizioni integrative alla legge 183/1989, recante norme per il riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo 

L.R. 9/1993 Organizzazione regionale della difesa del suolo in applicazione della L. 18/5/1989 n. 183 

Legge 236/1993 LƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ǳǊƎŜƴǘƛ ŀ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 

Decreto legislativo 275/1993 Riordino in materia di concessioni di acque pubbliche 

Legge 493/1993 5ƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎŜƭŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ŜŘ ƛƭ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ 
semplificazione dei procedimenti in materia edilizia 

Legge 36/1994 Disposizioni in materia di risorse idriche 

Legge 37/1994 Norme per la tutela ambientale delle aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre 
acque pubbliche 

L.R. 45/1994 Norme in materia di sicurezza urbana da rischi idrogeologici 

Legge 97/1994 Nuove disposizioni per le zone montane 

Legge 22/1995 Interventi urgenti a favore delle zone colpite dalle eccezionali avversità atmosferiche e dagli eventi 
alluvionali nella prima decade del mese di novembre 1994 

Legge 265/1995 Modifiche e conversione del D.L. 154 Aumento di alcune provvidenze del D.L. 691 ed ulteriori 
correzioni al D.L. 646 

D.P.R. 18/7/1995 Criteri per la redazione dei Piani di bacino, atto di indirizzo e coordinamento 

L.R. 46/1996 Norme finanziarie in materia di difesa del suolo ed ulteriori modifiche alla L.R. 28/1/1993 n. 9 
(Organizzazione regionale della difesa del suolo in applicazione della L. 18/5/1989 n. 183). 
Modifiche alla L.R. 16/4/1984 n. 22 (Legge forestale regionale) 

L.R. 36/1997 Legge urbanistica regionale 

Legge 267/1998 Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da 
disastri franosi nella regione Campania 

Decreto legislativo 112/1998 art. 57 ς Pianificazione territoriale di Coordinamento e pianificazione di settore, 

art. 87 ς Approvazione Piani di bacino 

L.R. 4/1999 Norme di foreste e di assetto idrogeologico 

L.R. 18/1999 Adeguamento delle discipline e conferimento delle funzioni agli Enti locali in materia di ambiente, 
difesa del suolo ed energia 

Legge 365/2000 Interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato ed in materia di protezione 
civile, nonché a favore delle zone della regione Calabria danneggiate dalle calamità idrogeologiche 
di settembre ed ottobre 2000 

Decreto legislativo 267/2000  Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. 

D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380  Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

D. lgs. 152/2006 Norme in materia ambientale. 

L.R. 14/2006 Regime transitorio per l'esercizio delle funzioni delle Autorità di bacino di rilievo regionale ed 
interregionale. 
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L.R. 20/2006 Nuovo ordinamento dell'Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente Ligure e 
riorganizzazione delle attività e degli organismi di pianificazione, programmazione, gestione e 
controllo in campo ambientale. 

D.M. 14-01-2008 Norme tecniche per le costruzioni. 

L.R. 58/2009 aƻŘƛŦƛŎƘŜ ŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻΦ 

L.R. 7/2011 Disciplina di riordino e razionalizzazione delle funzioni svolte dalle Comunità montane soppresse e 
norme di attuazione per la liquidazione. 

L.R. 15/2015 aƻŘƛŦƛŎƘŜ ŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ Řƛ ǊƛƭƛŜǾƻ ǊŜƎƛƻƴale 

 
Un impulso alla pianificazione di bacino è stato fornito dal decreto legge 11 giugno 

мффу ƴΦ мулΣ ŎƻƴǾŜǊǘƛǘƻΣ Ŏƻƴ ƳƻŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛΣ ƴŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ о ŀƎƻǎǘƻ мффу ƴ нст άaƛǎǳǊŜ ǳǊƎŜƴǘƛ 
per la prevenzione del rischio idrogeologico ed in favore delle zone colpite da disastri franosi 
ƴŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ /ŀƳǇŀƴƛŀέΣ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƻ Řŀƭ 5Φ[Φ монκффΣ ŎƻƴǾŜǊǘƛǘƻΣ Ŏƻƴ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜΣ Řŀƭƭŀ [Φ 
262/99.  

L ŎǊƛǘŜǊƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƎƭƛ ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ ŎƻƳƳŀ м ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ м ŘŜƭ ǎǳŎŎƛǘŀǘƻ 5Φ[Φ 
180/98,  sono stati forniti,  come previsto dal cƻƳƳŀ н ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ н ŘŜƭ 5Φ[ мулκфуΣ ƴŜƭƭΩ ά!ǘǘƻ 
Řƛ ƛƴŘƛǊƛȊȊƻ Ŝ ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƎƭƛ ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƛ Řƛ Ŏǳƛ 
ŀƭƭΩŀǊǘΦ мΣ ŎƻƳƳƛ м Ŝ нέέΣ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ǎǳƭƭŀ DΦ¦Φ ŘŜƭ рΦмΦффΦ  

[Ŝ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊŜǾƛǎǘŜ Řŀƭ 5[ мулκфу ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭΩƛƴŘƛviduazione e alla perimetrazione 
delle aree a rischio di inondazione e a rischio di frana dovranno essere articolate nelle 
seguenti tre fasi:  

1) individuazione aree soggette a rischio idrogeologico;   
2) perimetrazione, valutazione dei livelli di rischio e definizione misure di 

salvaguardia; 
3) programmazione della mitigazione del rischio. 
 
Lƭ 5Φ[Φ мулκфуΣ Ƙŀ ƛƴǘŜǎƻ ǉǳƛƴŘƛΣ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘŀƳŜƴǘŜ ŘŀǊŜ ǳƴΩŀŎŎŜƭŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƎƭƛ 

ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ [Φ муоκуфΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇŜǊƛƳŜǘǊŀȊƛƻƴŜ 
delle aree a rischio idrogeologico (inteso come inondazione e frana). Trattandosi di uno 

stralcio funzionale non esaurisce chiaramente tutte le tematiche previste dal piano di bacino 
ŎƻƳǇƭŜǘƻΣ Ƴŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ ǎǘǊŀƭŎƛƻ ǇŜǊ ƭΩ ŀǎǎŜǘǘƻ ƛŘǊƻƎŜologico del quale 
risulterà quindi parte integrante, inteso come Piano di bacino completo.   

Esso viene quindi approvato con le procedure ordinarie previste dalla L. R. 58/2009 e 
s.m.i..  

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ tƛŀƴƻ ǎǘǊŀƭŎƛƻ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Řŀƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ƛŘrogeologico, sono 

ǎǘŀǘƛ ǎŜƎǳƛǘƛ ƭŜ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛΣ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴŘƛǊƛȊȊƛ ŜƳŀƴŀǘƛ ŘŀƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ 
regionale a partire dal 2001. 

 
 

1.2  Dati utilizzati  
 

Per la redazione del Piano sono stati utilizzati innanzi tutto i documenti  testuali e 
cartografici relativi al Piano approvato con Delibera del Consiglio Provinciale n. 14 del 
02/04/2003 e con Delibera del Consiglio Provinciale n. 38 del 30/09/2004, successivamente 
le foto aeree in dotazione all'Amministrazione Provinciale ed alla Regione Liguria, le 
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cartografie geologiche e geomorfologiche redatte dal Comune di Genova per la 
predisposizione del nuovo Piano Urbanistico Comunale adottato con DCC n. 92/2011, i dati 
interferometrici satellitari, la Cartografia del progetto CARG, SCAI, IFFI, insistenti sul 
territorio in esame. 

La base cartografica utilizzata è la carta tecnica regionale in scala 1:5.000 e scala 
1:10.000 (in formato raster), che riporta il bacino nei fogli n° 213150, 213160, 213110, 
213120, 214090, 213060, 213070, 213180, 213130 e 213140.  

 

 

2 CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO 

2.1 Geografia 

Lƭ ōŀŎƛƴƻ ƛŘǊƻƎǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ tƻƭŎŜǾŜǊŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
della provincia di Genova, inglobando parzialmente o completamente i territori comunali di 
Genova, S. Olcese, Campomorone, Serra Riccò, Mignanego e Ceranesi. 

{ƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ƛƴ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ bƻǊŘ hǾŜǎǘ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ DŜƴƻǾŀ Ŝ ǊƛƳŀƴŜ 
compreso entro le seguenti sezioni a scala 1:10.000 della Carta Tecnica Regionale (a partire 
da Nord verso Sud): 

Monte delle Figne 213030                                  Busalla 213040 

Praglia 213060             Campomorone213070  

Serra Riccò  213080                      Montoggio214050     

Pontedecimo 213110                                           {ŀƴǘΩhƭŎŜǎŜ нмомнл          

SestriPonente213150                           Struppa 214090                

Genova 213160 

Il bacino si colloca in una zona centrale del versante appenninico ligure, risultando 
delimitato da una serie di rilievi montuosi che, procedendo in senso orario, vengono qui 
sinteticamente elencati: 

Á ŀ bƻǊŘ ǎΩƛƴŎƻƴǘǊŀƴƻ ƛƴ ǎǳŎŎŜǎǎƛƻƴŜ ƛƭ ƳƻƴǘŜ ¢ŀŎŎƻƴŜ όмммо ƳύΣ ƛƭ ƳƻƴǘŜ [ŜŎŎƻ όмлтн 
m), il monte Poggio (838 m), il Bric Montaldo (651 m) e il monte Cappellino (703 m), 
che separano il torrente Polcevera dalle confinanti val Lemme e valle Scrivia; 

Á a Est il monte Carossino (838 m), il monte Capanna (635 m), il monte Carmo (661 m), il 
monte Alpe (800 m), il monte Mezzano (637 m), il monte Butegna (565 m), il monte 
Crovo (518 m) il monte Corvo (534 m), il monte Tascee (461 m), il monte Bastia nord 
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(447m) e sud (440m) e il crinale sormontato dai forti Diamante (672 m), Fratello 
Minore (644m) e Puin (507 m), si ergono a separazione ancora dalla valle Scrivia e 
dalla valle del torrente Bisagno; 

Á a Ovest, partendo da sud e risalendo verso nord, lo spartiacque tra il torrente 
Polcevera e i torrenti Chiaravagna, Varenna, Stura e Gorzente è delimitato dal Bric dei 
Corvi Sud (582 m), dal Bric Teiolo (660 m), dal Bric dei Corvi Nord (626 m), dal Bric di 
Pria Scugente (595 m), dal Bric Rondanino (608 ƳύΣ Řŀƭ .ǊƛŎ ŘŜƭƭΩhƭƳƻ όсоу ƳύΣ Řŀƭ 
monte Proratado (926 m), dal monte Sejeu (958 m), dal monte Orditano (951 m), dal 
Bric Roncasci (840 m) ed infine dal Bric di Guana (961). 

Il bacino sottende una superficie complessiva pari a 140 kmq, e raggiunge la sua 

quota massima sul livello del mare in corrispondenza della vetta del monte Taccone (1113 
m); la val Polcevera ha andamento preferenziale N-S. 

Il torrente Polcevera trae origine dalla confluenza del torrente Verde con il torrente 
Riccò, nei pressi del quartƛŜǊŜ ƎŜƴƻǾŜǎŜ Řƛ tƻƴǘŜŘŜŎƛƳƻΣ Ŝ ƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΣ ŘƻǇƻ ǳƴ 
percorso di 17 km, sfocia in mare in prossimità della delegazione genovese di Cornigliano 
(figura 1). 

Il bacino complessivo risulta composto dai seguenti sottobacini principali: 

Á il torrente Verde che presenta una superficie di 33 kmq e la cui asta principale, ad 
andamento preferenziale NW-SE, misura circa 10 km; 

Á il torrente Riccò, che trae 

origine dal Bric Montaldo; il 
bacino ha uno sviluppo di 21 
ƪƳǉ Ŝ ƭŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǎǘŀ 
principale, ad andamento 
preferenziale NE-SW, 
raggiunge 8 km; 

Á il torrente Secca, affluente in 
sinistra orografica, ad 
andamento preferenziale NE-
SW, che confluisce nel 
Polcevera in prossimità di 

Bolzaneto, sottendendo 
ǳƴΩŀǊŜŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ пр ƪƳǉΦ 

Á I torrenti Burba, Trasta e 
Fegino sono gli affluenti minori 
in sponda destra, mentre il 
Geminiano e il Torbella 
rappresentano gli affluenti 
minori in sponda sinistra. 
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SUDDIVISIONE DEL T. VERDE: 

Lƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ǘΦ ±ŜǊŘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǎǳŘŘƛǾƛǎƻ ƛƴ ф άŀƳōƛǘƛέ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛΣ ŎƘŜ 
corrispondono generalmente ai principali sotto-bacini. 

 

 

1 ɀ SENASCI 

Caratteristiche generali 

[ΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƛƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŘŜǎǘǊƻ ŘŜƭ Ǌƛƻ {Φ aŀǊǘƛƴƻ Ŝ ŘŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ 

Verde, da Gazzolo a Pontedecimo, ed è interessato da una serie di piccoli sottobacini, al 
massimo di terzo livello gerarchico. I principali sono il rio Senasci e il rio senza nome che 
scende da Madonna dell'Orto (che per brevità nel testo sarà nominato rio Madonna 
dell'Orto). 

Questo ambito territoriale è così delimitato: 

 a Nord Ovest e Nord Est dall'asta del rio S. Martino e del torrente Verde da Gazzolo a 
Pontedecimo; 

 a Sud dal crinale di separazione con i bacini dei torrenti S. Biagio e Rusteghi che sale da 
Pontedecimo, passa per Caselle, Madonna dell'Orto, S. Pietro Superiore, raggiunge 
Gaiazza e infine l'abitato di Ceranesi (427 m); 

 ŀŘ hǾŜǎǘ Řŀƭ ŎǊƛƴŀƭŜ ŎƘŜ ŘŀƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ /ŜǊŀƴŜǎƛ ǎŎŜƴŘŜ Ŏƻƴ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ {²-NE verso 
Gazzolo. 

L'ambito territoriale si estende per circa 275 ettari nel territorio comunale di Ceranesi. 

Punto più alto del bacino è l'abitato di Ceranesi con 427 m, mentre la foce del torrente 
Verde si trova a 86 m. !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ ±ŜǊŘŜΣ ƛƭ {ŜƴŀǎŎƛ ŝ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛǘƛ 
ad acclività medio bassa. 

 I sottobacini interessati sono 12 a scarso sviluppo lineare; di questi, 3 sono affluenti 
del rio S. Martino e 9 del torrente Verde. Senasci e Madonna dell'Orto raggiungono il III 
ordine gerarchico, 2 sono di II ordine e 8 di I ordine. 

 

 

2 ɀ TORBI 

Caratteristiche generali 

Il rio dei Torbi è uno dei principali affluenti di destra del rio S. Martino, a sua volta 
tributario di destra del torrente Verde. L'ambito territoriale che lo comprende è così 
delimitato: 

 a Nord dall'asta del rio S. Martino; 



Piano di Bacino Stralcio del Torrente Polcevera 

Relazione generale  

 

 

DDG n. 88 del 10/04/2017  11 

 

 ad Est dal crinale che da Gazzolo sale, con andamento NE-SW, verso l'abitato di 
Ceranesi (427 m) e poi prosegue verso Sud sino al monte Figogna (805,2 m), limite 
meridionale del bacino; 

 a Sud dal crinale ovest che dal monte Figogna scende al passo di Lencisa (568,5 m) e 
poi risale con andamento SE-NW ai punti quotati 717,8 m e 740 m;  

 infine ad Ovest è delimitato dal crinale che dal suddetto p. q. 740 m scende con 
andamento SW-NE sino all'asta del rio S. Martino che costituisce il limite Nord. 

L'asta principale ha uno sviluppo di 2.540 m a partire dal passo di Lencisa con una 
pendenza media del 19,15 %. 

[ΩŀƳōƛǘƻ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ǇŜǊ ŎƛǊŎŀ олн ŜǘǘŀǊƛ ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŎƻƳǳƴŀƭŜ Řƛ /ŜǊŀƴŜǎƛΦ Punto più 

alto del bacino è il monte Figogna con 805,2 m, mentre la confluenza con il torrente S. 
aŀǊǘƛƴƻ ŝ ǎƛǘǳŀǘŀ ŀ мфмΣс ƳΤ ƭΩŀƭǘƛǘǳŘƛƴŜ ƳŜŘƛŀ ŝ ǇŀǊƛ ŀ псрΣуп ƳΦ L'acclività massima nel 
bacino è pari a 93,12 % per un'acclività media pari a 35,41 %. Nell'ambito del bacino del 
torrente Verde (valore medio 34,48 %) è uno dei sottobacini ad acclività medio alta. 
Concorrono a questa marcata acclività, in particolar modo, il versante destro e la zona di 
sinistra tra Lencisa e il p. q. 740 m. 

Gli affluenti secondari del rio dei Torbi sono piccoli tributari a scarso sviluppo lineare, 
per lo più molto incisi e con pendenze accentuate. In numero di 7 di destra e 9 di sinistra, 
raggiungono al massimo il III ordine gerarchico. 

 

3 ɀ MAVASSO 

 Caratteristiche generali 

Il rio Mavasso è un affluente di destra del rio S. Martino. Viene compresa nella 
descrizione di questo ambito, per omogeneità di copertura vegetazionale, anche la piccola 
valle del rio che scende dal punto quotato 525 m in prossimità di Cà di Bruzzi a confluire nel 
rio S. Martino poco a valle di Cà Molinari. 

[ΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŎƻǎƜ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀǘƻ ŝ ŘŜƭƛƳƛǘŀǘƻΥ 

 a Nord dall'asta del rio S. Martino; 

 ad Est dal crinale che, dall'asta del rio S. Martino, sale con andamento SW-NE sino al 
ǇΦǉΦ тоо ƳΦ ǎŜǇŀǊŀƴŘƻƭƻ ŘŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ Ǌƛƻ Řƛ ¢ƻǊōƛΤ 

 a Sud dal crinale Ovest che dal p.q. 733,5 m scende al p.q. 667,9 m e quindi risale con 
andamento ESE-WNW al punto quotato 802,0 m; tale crinale è anche il confine tra il 
bacino del torrente Verde e quello del torrente Varenna; 

 infine ad Ovest è delimitato dal crinale che dal suddetto p.q. 802 m scende con 
andamento SW-NE sino all'asta del rio S. Martino a quota 257,5 m in prossimità del 
Canile di S. Martino di Paravanico. 
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L'asta principale che discende dal p.q. 802 m presenta uno sviluppo lineare pari a 
1,74Km con una pendenza pari al 24,89 %. Il sottobacino si estende per circa 90 ha, mentre 
l'ambito territoriale interessa complessivamente 106 ettari nel territorio comunale di 
Ceranesi. tǳƴǘƻ ǇƛǴ ŀƭǘƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŝ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ ǉǳƻǘŀǘƻ улн Ƴ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ 
confluenza con il torrente S. Martino è quotata 259,11 m per il rio Mavasso e 228,4 m per il 
rio secondario con una quota media pari a circa 539 m. L'acclività massima è pari a 94,15 % 
per un valore medio pari a 40,94. Si presenta pertanto come un bacino dai versanti molto 
acclivi (media bacino 34,48 %). 

Gli affluenti secondari del rio Mavasso sono piccoli tributari a scarso sviluppo lineare, 
molto incisi e con pendenze accentuate; in numero di 4 di destra e 3 di sinistra (trascurando 
i dendriti iniziali), raggiungono al massimo il II ordine gerarchico. 

 

 

5 ɀ S. MARTINO-VERSANTE SUD M. LARVEGO 

 Caratteristiche generali 

Questo ambito territoriale comprende la serie di piccoli sottobacini che raggiungono 
al massimo il terzo livello gerarchico e che scendono dalle pendici del monte Larvego verso il 
rio S. Martino. 

Risulta pertanto così delimitato: 

 a Ovest dal crinale che dall'asta del rio S. Martino a quota 257,5 m in prossimità del 
Canile di S. Martino di Paravanico sale al monte Pesucco (672,9 m); 

 a Nord dal crinale che dal monte Pesucco (672,9 m) scende all'abitato di Caffarella 
(474,5 m) risale al monte Larvego (503,3 m) per  scendere a S. Stefano in .Larvego e a 
Montagnola sino al punto di confluenza tra il torrente Verde ed il rio S. Martino; 

 a Sud e ad Est è delimitato dal rio S. Martino. 

L'ambito territoriale si estende per circa 317 ettari nel territorio comunale di 
Ceranesi. 

Punto più alto del bacino è il monte Pesucco con 672,9 m, mentre la confluenza tra il 

rio S. Martino e il torrente Verde è quotata 143,77 m. 

Nell'ambito del bacino è uno dei sottobacini ad acclività medio bassa. Più acclive la 
zona prossima a monte Pesucco, molto più dolci le pendici di M. Larvego. 

I sottobacini interessati sono 9 a scarso sviluppo lineare, per lo più molto incisi e con 
pendenze accentuate; uno soltanto raggiunge il III ordine gerarchico, 5 sono di II ordine e 3 
di I ordine. 
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6 ɀ GALLANETO 

 Caratteristiche generali 

L'ambito territoriale del rio Gallaneto, che ricade quasi completamente nel Comune 
di Campomorone ad eccezione di una piccola superficie in prossimità di Prato del Gatto 
appartenente al Comune di Ceranesi, risulta così delimitato: 

 a Est è chiuso dal crinale che dal Bric di Guana discende in direzione sud-est verso Casa 
Buzzano da cui risale sul M. Carmelo (532.2 m) per poi ridiscendere fino all'abitato di 
Isoverde; il confine prosegue poi lungo il rio d'Iso, attraversando Isoverde e 

successivamente le località Rebora, Campora, fino alla confluenza con il rio S. Martino; 

 il confine Sud risale lungo il crinale e, oltrepassata località Montagnola, raggiunge il M. 
Larvego (503,3 m) e quindi ridiscende, passando attraverso l'abitato di Caffarella per poi 
risalire sul M. Pesucco (672 m) e piegare leggermente nord-ovest per chiudersi sul 
punto quotato a 837,1 m in prossimità di Prato del Gatto; 

 il confine Ovest segue il crinale da quota 837,1 m e dopo aver passato il Bric Roncasci 
(839 m) scende fino al Passo Prato Leone (779 m) e quindi risale sul punto quotato 
фмсΣс Ƴ Ŝ ǎǳƭ .ǊƛŎ Řƛ Dǳŀƴŀ όфсмΣр Ƴύ ŎƘƛǳŘŜ ƛƭ ǇŜǊƛƳŜǘǊƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ 
piegando leggermente in direzione nord-est. 

Questo ambito territoriale presenta uno sviluppo superficiale molto ampio con 
un'area pari a 612 ha. Punto più alto del bacino è il Bric di Guana con 960 m, mentre la 

confluenza tra il torrente Verde e il rio S. Martino a Pontasso è quotata 143,77 m. 
Nell'ambito del bacino è uno degli ambiti ad acclività media: raggruppa infatti zone elevate 
ad accentuata pendenza nel settore di Nord Ovest e zone di scarsa quota e bassa acclività 
nel settore di Sud Est. 

I sottobacini interessati sono 8 di cui il più rilevante è il Gallaneto (V ordine 
gerarchico) con un'area di 472 ha e un'acclività media pari a 36,99 %, mentre l'asta 
principale presenta una lunghezza di 3,90 Km e una pendenza media pari al 16,94 %. Gli altri 
sono invece a scarso sviluppo lineare, di questi 3 sono di II ordine e 4 di I ordine. 

 

7 ɀ ISO 

Caratteristiche generali 

Il bacino del rio d'Iso presenta uno sviluppo superficiale molto ampio rispetto agli 
ambiti territoriali presi in considerazione in questo elaborato sviluppandosi su di un area 
pari a 618 ha. 

Risulta così delimitato: 
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 a Nord è chiuso dallo spartiacque appenninico che in prossimità del Passo della 
Bocchetta segue il confine geografico con la Regione Piemonte e che si sviluppa 
passando attraverso il M. Lecco (1078 m) fino a raggiungere il M. Taccone (1113 m); 

 ad Ovest il confine scende dal M. Taccone lungo il crinale attraverso i punti quotati 
977,5 m e 960,2 m fino ad incontrare il Bric di Guana (961,5 m) per poi discendere in 
direzione sud-est passando lungo il crinale che, oltrepassato Casa Buzzano, risale sul M. 
Carmelo (532,2 m) e quindi raggiunge l'abitato di Isoverde; 

 il confine Est risale invece da Isoverde lungo il crinale che adduce a M. Carlo (531 m) e 
quindi, passando per il M. Calvo (748 m), raggiunge la zona di Montasso in prossimità 
del Passo della Bocchetta dove si ricongiunge con il confine Nord già descritto. 

Il punto di massima quota è rappresentato dal M. Taccone (1113 m) per raggiungere 
la quota minima di circa 200 m alla confluenza con il rio Gallaneto. Questo ambito 
territoriale è compreso nel Comune di Campomorone. 

/ƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƛƭ Ǌƛƻ ŘΩLso due rami principali, uno di sinistra lungo ma poco ramificato 
che scende dal M. Calvo e uno di destra che raccoglie a sua volta numerosi tributari di 
ŘŜǎǘǊŀ Ƴƻƭǘƻ ǊŀƳƛŦƛŎŀǘƛΦ Lƭ Ǌƛƻ ŘΩLǎƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ƛƭ ± ƻǊŘƛƴŜ ƎŜǊŀǊŎƘƛŎƻΦ : Řŀ ǎŜƎƴŀƭŀǊŜ 
ƭΩŀƴŘŀƳento del rio Gambette (III ordine) che, attraversando le zone carsiche a monte di 
Isoverde si perde scorrendo in profondità nel sottosuolo. 

 

8 ɀ RIZZOLO 

Caratteristiche generali 

La sponda idrografica sinistra del torrente Verde nella sua porzione iniziale e 
mediana presenta vari affluenti tra i quali si annoverano il rio Maggiore e il rio Rizzolo che 
per sviluppo lineare ed ampiezza di bacini idrografico assumono una certa importanza nella 
individuazione dei parametri idrologici. 

Il perimetro, ricadente nel comune di Campomorone, è così delimitato: 

_ a Nord Ovest dal M. Calvo (748,2 m) segue, in direzione Sud il crinale che poi risale a 
quota 561,1 m e si chiude sul Rio d'Iso percorrendo la cresta e quindi la cima di M. Carlo 

(351,2 m); 

_ a Est si sviluppa lungo il crinale che discende dal M. Calvo fino ad incontrare il paese di 
Pietralavezzara per poi risalire sul Bric Bastia e ridiscendere fino a Campomorone alla 
confluenza del Rio Gioventina nel Torrente Verde; 

_ a Sud Ovest il confine coincide con il Torrente Verde. 

[ΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Řƛ нун ŜǘǘŀǊƛ Ŏƻƴ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǉǳƻǘŀ 
massima posto a 748 m sul M. Calvo mentre la confluenza tra il torrente Verde e il rio 
Gioventina è quotata 100,57 m. Nell'ambito del bacino è uno degli ambiti ad acclività medio 
bassa. 
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Gli affluenti secondari compresi in questo tratto del versante sinistro del torrente 
Verde, sono 14 di cui quelli con sviluppo lineare più significativi sono il rio Maggiore (II 
ordine) e il rio Rizzolo (III ordine). 

 

 

9 ɀ GIOVENTINA 

Caratteristiche generali 

[ΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŘŜƭ DƛƻǾŜƴǘƛƴŀ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ǇŜǊ ǳƴŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Řƛ ŎƛǊŎŀ ооу ŜǘǘŀǊƛ Ŝ 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ ŎƻƴŦƛƴŜ 9ǎǘ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ ±ŜǊŘŜΦ /ƻƳǇǊŜƴŘŜ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ Ǌƛƻ 
Gioventina anche gli ultimi due rii che scendono dal crinale di Cesino verso Campomorone e 
Pontedecimo. 

¢ǳǘǘŀ ƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŝ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ƴŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ /ŀƳǇƻƳƻǊƻƴŜ ŜŘ ŝ 
delimitata: 

 a Nord dal crinale che si diparte dal Bric Bastia (574,1 m), per poi passare sui punti 
quotati 541,3 m, 499,7 m e 385,4 m in prossimità della Casa Frizzoni; 

 a Est il crinale passa per i punti quotati 414,3 m e 377,5 m, incontra la Cappelletta della 
Madonna delle Vigne (526,0 m) e risale sul M. Passeise (367,2 m) il cui crinale discende 
fino al torrente Verde passando per il paese di Cesino; 

 il confine Ovest è rappresentato dal crinale che discende dal Bric Bastia fino ad 
incontrare l'abitato di Langasco per poi svilupparsi su due punti quotati 359,6 m e 326,6 
m per poi raggiungere il torrente Verde che segna il confine Sud. 

L'asta principale (IV ordine gerarchico) ha uno sviluppo di 3,98 Km a partire dal Bric 
.ŀǎǘƛŀ όртпΣм Ƴύ ǉǳƻǘŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Ŧƛƴƻ ŀ ŎƻƴŦƭǳƛǊŜ ƴŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ ±ŜǊŘŜ ŀƭƭϥŀƭǘŜȊȊŀ 
ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ /ŀƳǇƻƳƻǊƻƴŜ ŀƭƭŀ ǉǳƻǘŀ Řƛ млфΣп ƳΦ 

Gli affluenti secondari del Rio Gioventina sono 11 sia di sponda destra e 10 di sponda 
sinistra con sviluppo lineare generalmente ridotto. Sono tutti di I e II ordine gerarchico 
tranne il ramo che scende da Pietralavezzara che raggiunge il III ordine. 
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2.2 Geologia 

Relativamente agli aspetti strettamente geologici del bacino del t. Polcevera, si è 
Ŧŀǘǘƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ŜŘ ŀƭƭŜ ƴƻǘŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƛǾŜ ŘŜƭ άCƻƎƭƛƻ DŜƴƻǾŀέ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ 
ǇǊƻƎŜǘǘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ά/!wDέ όƛƭ άtǊƻƎŜǘǘƻ /!wDέ Ґ/!wǘƻƎǊŀŦƛŀ DŜƻƭƻƎƛŎŀΣ ŀǾǾƛŀǘƻ ƴŜƭ мфууΣ 
prevede la realizzazione di fogli geologici e geotematici, alla scala 1:50.000, per la copertura 
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜύΦ 

[ΩŀǊŜŀ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ƴŜƭ άCƻƎƭƛƻ DŜƴƻǾŀέ ŝ Řŀ ǎŜƳǇǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ǳƴΩŀǊŜŀ Řƛ ǘǊŀƴǎƛȊƛƻƴŜ 
tra la catena Alpina e quella Appenninica. Le Alpi liguri sono caratterizzate dalla 
sovrapposizione di Unità di crosta oceanica e di mantello, rappresentate da:  

- Unità tettonometamorfica Antola 

 - Unità tettonometamorfica Ronco 

- Unità tettonometamorfica Montanesi 

- Unità tettonometamorfica Mignanego 

- Unità tettonometamorfica Figogna 

- Unità tettonometamorfica Cravasco-Voltaggio 

- Unità tettonometamorfica Gazzo-Isoverde 

- Unità tettonometamorfica Palmaro-Caffarella 

- Unità tettonometamorfica Voltri.  

Alle Unità di crosta oceanica sono state associate unità le cui caratteristiche litologiche 
suggeriscono derivazione da un margine continentale, rappresentate dalle Unità Gazzo-
Isoverde ed Angassino-Terma. In particolare, le Unità tettonometamorfica Figogna, 
Cravasco-Voltaggio, Gazzo-Isoverde e Palmaro-Caffarella, oltre ai depositi quaternari e 
pliocenici, interessano il bacino del t. Polcevera. Per semplificazione, viene riportato lo 
schema tettonico allegato alle cartografie del progetto CARG. 
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Nel redigere la carta geolitologica, sono state accorpate le litologie simili presenti nelle 

unità sopra riportate (ad es. tutti gli argilloscisti insieme) secondo il seguente schema: 

 
 

Carta geolitologica  
Ȱ0ÉÁÎÏ ÄÉ ÂÁÃÉÎÏȱ 

CARG 

Argille Argille di Ortovero 

Argilliti Argilliti di Montoggio 

Gessi Gessi del Rio Riasso 

Calcescisti 
Calcescisti della Val Branega + Quarzoscisti di S. Alberto + Calcescisti del 

Turchino + Quarziti di Case Tavernino 

Metabasiti 
Metabasalti della Val Varenna + Metabasiti di Rossiglione + Metabasalti di 

Cravasco + Metabasalti del Monte Figogna 

Metagabbri 
Metagabbri del Bric Fagaggia + Metagabbri di Carpenara + Metagabbri 

eclogitici della Colma + Metagabbri di Ghersi + Metagabbri di Rocca 
Crescione + Metagabbri di Monte Lecco 

Serpentiniti 
Serpentiniti di S. Carlo Cese + Serpentinoscisti antigoritici del Bric del Dente 

+ Serpentiniti di Case Bardane + Serpentiniti del Bric dei Corvi 
Lherzoliti-peridotiti Peridotiti lherzolitiche del monte Tobbio 

Brecce 
Brecce della Costa di Cravara +Metaoficalciti di Pietralavezzara + Brecce di 

San Pietro ai Prati 
Conglomerati Formazione di Molare + Conglomerati di Savignone 

Calcari marnosi (e flysch) formazione del Monte Antola 

Argilloscisti 
Argilliti di Montanesi + Argilliti di Mignanego + formazione di Ronco + 

Argilloscisti di Costagiutta + Argilloscisti di Murta + metacalcari di Erzelli + 
Scisti filladici del monte Larvego + Meta-argilliti di Bessega 

Diaspri 
Metasedimenti silicei della Madonna della Guardia + Metasedimenti silicei 

ŘŜƭƭΩ hǎǘŜǊƛŀ ŘŜƭƭƻ ȊǳŎŎƘŜǊƻ 
Calcari Calcari di Voltaggio + Calcari di Lencisa + Calcari di Gallaneto 

Dolomie Dolomie del Monte Gazzo 

tŜǊ ƭŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ Řƛ ƻƎƴƛ ƭƛǘƻƭƻƎƛŀ ǎƛ ǊƛƳŀƴŘŀ ŀƭƭŜ άƴƻǘŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƛǾŜέ ŀƭƭŜƎŀǘŜ 
al foglio Genova. Nella carta geolitologica sono stati riportati dalla carta CARG solo gli 
ŀŦŦƛƻǊŀƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ǇŀǊƛ ŀ ƳŜȊȊƻ ŜǘǘŀǊƻΦ 

9ǎŀƳƛƴŀƴŘƻ ƭŀ άŎŀǊǘŀ ƎŜƻƭƛǘƻƭƻƎƛŎŀέ ŜƳŜǊƎŜ ŎƘŜ il bacino è caratterizzata da una 
ǎŜǊƛŜ Řƛ ƭƛǘƻƭƻƎƛŜ ŘƛǎǇƻǎǘŜ ƭƻƴƎƛǘǳŘƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀΦ  

Partendo dal mare (Cornigliano) e risalendo lungo i versanti in sponda destra , 

passando per M. Figogna fino al Passo della Bocchetta, si individuano le litologie 
ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁ Řƛ aƻƴǘŜ CƛƎƻƎƴŀ όǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ Řƛ ŀǊƎƛƭƭƻǎŎƛǎǘƛΣ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭƛ 
di Murta e di Costagiutta, ad es.). Ad ovest di tale Unità, ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƛ ōŀŎƛƴƛ ŘŜƭ wƛƻ {ŀƴ 
Martino e del Rio di Iso, invece, prevalgono le Unità Gazzo-Isoverde (calcari metamorfici e 
gessi) e Cravasco-Voltaggio (metagabbri e metabasiti). La restante parte del bacino del 
Polcevera, partendo quindi da Sampierdarena, attraversando i versanti in sponda sinistra 
fino al Passo dei Giovi, è caratterizzata, iniziando da est verso ovest, daƭƭΩ¦ƴƛǘŁ !ƴǘƻƭŀ Ŝ Řŀ 
Unità a basso metamorfismo come ƭΩ¦ƴƛǘŁ wƻƴŎƻΣ ƭΩ¦ƴƛǘŁ aƻƴǘŀƴŜǎƛ Ŝ ƭΩ¦ƴƛǘŁ aignanego. 
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2.3 Geomorfologia  
 

Il bacino in esame costituisce una regione di media montagna e di colline, con una 
modesta pianura alluvionale in corrispondenza del settore medio-inferiore del torrente 
tƻƭŎŜǾŜǊŀΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ƛǊǊŜƎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǘŜǊǊŀȊȊŀǘŀΦ 

La quota massima è costituita dai 1113 m s.l.m. del monte Taccone alla testata del 
torrente Verde. Lo spartiacque occidentale e nord-occidentale, verso i bacini dei torrenti 
Stura di Ovada, Piota e Lemme, presenta le alture più elevate, per lo più al di sopra dei 900 
m (tratto monte Lecco ς monte Pennello); lo spartiacque orientale e nord-orientale è invece 

costituito da rilievi prevalentemente collinari con altezze comprese tra 450 e 650 m, e 
corrisponde in parte con quello destro del torrente Bisagno: verso il mare, esso si biforca a 
ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ƭΩŀƴŦƛǘŜŀǘǊƻ Ƴƻƴǘǳƻǎƻ ŎƘŜ ƻŎŎǳǇŀ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ ǎǘƻǊƛŎƻ Řƛ DŜƴƻǾŀΦ 

Il corso del torrente Polcevera e il suo affluente torrente Secca hanno andamento 
ortogonale alla linea di costa (NNE- {{²ύΣ Ŏƻƴ ǳƴ ŀƳǇƛƻ άǾŜƴǘŀƎƭƛƻ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜέΦ 

I versanti hanno andamento ripido, con pendenza media, dal crinale al fondovalle o 
ŀƭƭŀ ƭƛƴŜŀ Řƛ Ŏƻǎǘŀ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ нл-нр҈Φ L ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻΣ ǇƛǴ 
attivi di quelli del meno acclive versante padano, hanno arretrato per erosione regressiva le 
loro testate, spostando lo spartiacque verso nord e catturando talora parte dei bacini del 
ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Ǝƭƛ ǎǘǳŘƛ ǇǊŜƎǊŜǎǎƛ ŎƻƴŎƻǊŘŀƴƻ ƴŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ǇŜǊ 
ǘǳǘǘƛ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭ ōacino una situazione di marcato 

ringiovanimento del reticolo, evidenziato da accentuati fenomeni di erosione di sponda e di 
fondo, causa di frequenti instabilità dei versanti montani afferenti al fondovalle. 

Gli allineamenti orografici presentano marcate discontinuità e, ad eccezione degli 
spartiacque principali del bacino, non sono riconoscibili allineamenti dei crinali di 
separazione regolari e continui tra i diversi sottobacini. 

[ΩƛǊǊŜƎƻƭŀǊƛǘŁ ŘŜƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛ ŦƛǎƛƻƎǊŀŦƛŎƛ ǎƻǇǊŀ ŘŜǎŎǊƛǘǘƛ ŘŜǊƛǾŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜnte dalla 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜΣ Řŀƭƭŀ ǾŀǊƛŜǘŁ ŘŜƛ ƭƛǘƻǘƛǇƛ ŀŦŦƛƻǊŀƴǘƛ Ŝ Řŀƭƭŀ 
successione degli eventi geologici posteriori alla sua emersione. Gli aspetti morfologici del 
territorio sono essenzialmente in accordo con le condizioni climatiche attuali; non sono 
riconoscibili morfologie relitte riferibili ad andamenti climatici fortemente differenti, con 
particolare riferimento ai periodi glaciali. 

Le variazioni di acclività sui versanti, anche se in taluni casi sfumata e graduale per la 
presenza di coltri detritiche, sono dovute, oltre ai processi legati al fenomeno di 
ringiovanimento, alla diversa risposta ai processi erosivi da parte delle litologie presenti nel 
bacino. 

Particolarmente evidente, circa il rapporto morfologia ς condizioni litologiche, è il 
contrasto che contraddistingue, nella parte orientale del bacino, la massa prevalentemente 
argillosa (Argille a Palombini del Passo della Bocchetta, Argilliti di Mignanego, Argilliti di 

Montanesi, Formazione di Ronco, Argilliti di Montoggio) dai sovrastanti Calcari del Flysch 
ŘŜƭƭΩ!ƴǘƻƭŀΣ Ŏƻƴ ŜǾƛŘŜƴǘƛ ǎŎŀǊǇŀǘŜ ƛƴ ǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁ ŘŜƭ ŎƻƴǘŀǘǘƻΦ 
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Per quanto riguarda le formazioni argillose, queste danno luogo a forme dolci e 
arrotondate, in particolare laddove i versanti in argilliti hanno raggiunto attraverso 
movimenti successivi angoli di equilibrio modesti, in prevalenza attorno ai 20°. 

Altrettanto peculiare è la morfologia legata ai settori di affioramento del complesso 
ofiolitico nel settore occidentale del bacino, caratterizzata da rilievi salienti con versanti 
aspri e dirupati, spesso privi di vegetazione, mentre il limitrofo complesso delle Argille a 
Palombini del Passo della Bocchetta forma rilievi più arrotondati e depressi rispetto ai 
precedenti. 

In relazione ai diversi aspetti mƻǊŦƻƭƻƎƛŎƛ ŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƭΩŀǊŜŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ǎƻƴƻ 
ǎǘŀǘƛ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƛ ŘΩƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ ƎŜƻƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎŀΦ Lƴ 

particolare sono stati analizzati e identificati nel dettaglio: 
 

¶ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŀǊŜŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭǘǊƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊŀǘteristiche generali di comportamento in 

relazione alle diverse litologie di substrato; 

¶ le forme ed i processi geomorfologici connessi alla gravità; 

¶ ƭŜ ŦƻǊƳŜ ŜŘ ƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΤ 

¶ ƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŀƴǘǊƻǇƛŎƛ ŎƘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ǎǳƭƭŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ 

versanti. 

E' questo il caso delle frane e dei collassi di versante, delle esondazioni e dei processi 
erosivi lungo i corsi d'acqua, fenomeni che prendono solitamente l'avvio dal convergere di 
più fattori. Molti sono determinati da cause naturali, altri vedono il contributo dell'azione 
dell'uomo: i fattori scatenanti possono essere infatti legati a particolari aspetti geologici 
della zona, ad eventi idrometeorologici di eccezionale intensità, mentre in altri casi si 
osserva la marcata impronta dell'attività umana, con l'alterazione di equilibri a volte precari, 
l'eliminazione della vegetazione e di drenaggi naturali, l'edificazione in aree 
morfologicamente non idonee o la non corretta gestione del patrimonio forestale. 

Nella carta geomorfologica sono state prese in considerazione ed evidenziate con 
ƻǇǇƻǊǘǳƴŜ ǎƛƳōƻƭƻƎƛŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŜΣ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ƻ ŎŀǳǎŀǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǳƳŀƴƻΣ ŎƘŜ 
ƳƻŘƛŦƛŎŀƴƻ ƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ƴŜ Ŏŀǳǎŀƴƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜΦ 

LΩŜǎŀƳŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴƴŀƴȊƛ ǘǳǘǘƻ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ǾŀǊƛŜ 
stesure di fotogrammetria aerea eseguite da anni per diverse occasioni e finalità dai diversi 
9ƴǘƛ ǇǊŜǇƻǎǘƛ ŀƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΤ ƭΩŜǎŀƳŜ ŎǊƛǘƛŎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘi permette anche di 
ǎŜƎǳƛǊŜ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Ŝ Řƛ ǘǊŀǊƴŜ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ Ŝ ǇǊƻǎǇŜȊƛƻƴƛ 
per prevederne la futura dinamica. 

Una successiva fase di rilievo e taratura sul terreno consente quindi di approfondire i 
dati ricavati e di vŜǊƛŦƛŎŀǊƴŜ ƭΩŀǘǘŜƴŘƛōƛƭƛǘŁΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴŎǊƻŎƛŀƴŘƻƭƛ Ŏƻƴ Řŀǘƛ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŎƛ Ŝ ƴƻƴΣ 
tratti da lavori e pubblicazioni che riguardano la zona in esame. 
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2.3.1 Acclività dei versanti ed  orientamento dei versanti 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŜ Řƛ ōŀǎŜ ǎƛ ŝ ǊƛǘŜƴǳǘƻ ǳǘƛƭŜ ƛnserire anche il tematismo 
ŘŜƭƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǘŀƭŜ ǇŀǊŀƳŜǘǊƻ ǇǳƼ ŀǾŜǊŜ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ 
ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŜŘ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƎƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ŦǊŀƴƻǎƛ ǇǊŜƎǊŜǎǎƛΣ ƻƴŘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ƛƭ ǇƛǴ 
completa possibile delle cause che li hanno generati. 

tŜǊ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜƳŀǘƛǎƳƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁ ŝ ǎǘŀǘŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ƭŀ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ǊŜŘŀǘǘŀ Řŀ 
Regione Liguria nel 2001, al fine di uniformare la metodologia di studio in tutti gli ambiti 
territoriali della Provincia di Genova. 

Sono state distinte sette classi di acclività evidenziate con colori percentuali in tono 

ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻΦ 

I valori sono espressi in percentuale, da un minimo di 0%, che corrisponde alla pendenza 
nulla (pianura), ad un massimo di 100%, che corrisponde a 45° di pendenza, secondo la 
seguente classificazione: 

 

classe 1 0-10% 

classe 2 10-20% 

classe 3 20-35% 

classe 4 35-50% 

classe 5 50-75% 

classe 6 75-100% 

classe 7 > 100% 

[ŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ modello digitale del terreno (DTM) 
ƻǘǘŜƴǳǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇƻƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǉǳƴǘƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀŘ ǳƴŀ ƎǊƛƎƭƛŀ ŀ Ǉŀǎǎƻ ǊŜƎƻƭŀǊŜ Řƛ пл 
metri. 

In generale le classi ampiamente più rappresentate sono la 3°, 4° e 5° (tra il 20 e il 75%), 
seguono la 1°, la 2° e la 6°clasǎŜ ƳŜƴǘǊŜ ƭŜ ǇƻǊȊƛƻƴƛ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀ ǳƴΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁ 
> del 100% sono in numero decisamente poco rilevante e concentrate nelle zone di testata 
Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΦ  

Analogamente agli studi già effettuati in passato su bacini liguri si è ritenuto di 
ƛƴǎŜǊƛǊŜ ǘǊŀ ƭŜ ŎŀǊǘŜ Řƛ ōŀǎŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŎŀǊǘŀ ŎƘŜ 
può fornire indicazioni utili per un successivo approfondimento di carattere pedologico 
ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀƭƭŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛ ŜŘ ŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛ ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ŎƻƭƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΦ 

Questo tipo di cartografia tematica è stata ricavata dal modello digitale del terreno 
derivato da una matrice regolare con passo di 40 metri ottenuta dai punti di 
georeferenziazione delle ortofoto digitali del Progetto IT2000 da Regione Liguria 

Per la redazione di questa carta sono state scelte otto classi di orientamento; dalla 
elaborazione di questa carta risulta evidente come, data la disposizione generale del bacino, 
vi sia una grande prevalenza di versanti disposti attorno E e W, subordinatamente attorno S 
e solo in minima parte verso N. 

Questo elaborato è finalizzato ad un incrocio di dati con la carta vegetazionale e per 
ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜΣ successiva redazione di una carta pedologica o di utilizzo dei suoli; si è tuttavia 
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ŘŜƭ ǇŀǊŜǊŜ ŎƘŜΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƛƭ ǘƛǇƻ Řƛ ŎƭƛƳŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀƭŜ ƭƛƎǳǊŜ Ŝ ƛƭ ǘƛǇƻ Řƛ 
ƭƛǘƻƭƻƎƛŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭ ōŀŎƛƴƻΣ ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ƴƻƴ ŀōōƛŀ ǳƴŀ ŘŜŎƛǎƛǾŀ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ƴŜƭƭƻ 
sviluppo pedogenetico dei suoli. 

Tale ipotesi è confortata anche dai risultati prodotti da precedenti studi (cfr. piano di 
Bacino del torr. Leiro); in questo studio si evidenziava una decisiva influenza del substrato 
roccioso nella composizione dei suoli, trattandosi perlopiù di terreni assai poco sviluppati, e 
gli effeǘǘƛ ǊƛŎƻƴŘǳŎƛōƛƭƛ ŀƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǎƛ ǊƛŘǳŎŜǾŀƴƻ ƴŜƭƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊŀƴȊŀ ŘŜƛ Ŏŀǎƛ ŀ 
ƳƻŘŜǎǘŜ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǇƻǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ .Σ ƻǾŜ Ŝǎǎƻ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜΦ 

In ogni caso, la futura redazione di una carta pedologica, su questo ed altri bacini, 
potrà ulteriormente affinare le risultanze finora emerse; in questa ottica la redazione della 

carta di orientamento è comunque utile, anche per gli eventuali risvolti nei confronti degli 
assetti insediativi del territorio. 

2.3.2  Caratterizzazione della roccia e delle coperture 

2.3.2.1 Roccia affiorante e sub -affiorante  

 

bŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ tƻƭŎŜǾŜǊŀ ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀ ǊƻŎŎƛŀ 
affiorante e sub-affiorante, ovvero interessate da una copertura detritica eluvio-colluviale 

sottile con spessori fino a 0.5-1 metro, è molto variabile arealmente. 

In generale gli ammassi rocciosi presenti sono caratterizzati da ridotte caratteristiche 
meccaniche, talché questi sono stati classificati come ammassi in scadenti condizioni di 
conservazione, alterati e/o particolarmente fratturati rispetto al pendio. 

In particolare mentre per i litotipi a componente argillosa le ridotte caratteristiche 
litotecniche sono determinate prevalentemente da fenomeni di alterazione e dalla struttura 
scistosa degli ammassi, per i litotipi calcarei ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŝ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦǊŀǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜΦ bŜƭƭŀ 
ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ /ŀƭŎŀǊƛ ŘŜƭ CƭȅǎŎƘ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƻƭŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ƭŀŘŘƻǾŜ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
ƎƛŀŎƛǘǳǊŀ ŘŜƎƭƛ ǎǘǊŀǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΣ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ 
comunque la presenza di diverse famiglie di fratture lungo le quali sono possibili 
ŎƛƴŜƳŀǘƛǎƳƛ Řƛ ōƭƻŎŎƘƛ ƛǎƻƭŀǘƛ ƻ Řƛ ǇƻǊȊƛƻƴƛ ŀƴŎƘŜ ǊƛƭŜǾŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻΣ ŎƘŜ 

interessano gli strati più superficiali spesso alterati e decompressi. 

Tale comportamento trova conferma nelƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Řƛ Ƴƻƭǘƛ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ƛƴ ŎŀƭŎŀǊƛ 
dove le coperture detritiche rappresentano spesso il risultato di fenomeni di modellamento 
dei versanti per antichi fenomeni di crollo o scivolamento lungo le fratture presenti 
ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻΦ 

La presenza di roccia affiorante ovvero di depositi detritici superficiali rappresenta 
parametri importanti nella valutazione e caratterizzazione della stabilità dei versanti. 

Sono stati, perciò, distinti settori a prevalente roccia affiorante ed aree con 
copertura detritica. Quest'ultima è stata distinta, inoltre, in base agli spessori.  
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Le aree caratterizzate dalla presenza di roccia affiorante e subaffiorante con 
coperture detritiche discontinue fino ad 1 metro di spessore, sono state suddivise in quattro 
classi:  

æ άwƻέ nel caso in cui la roccia subaffiorante si presenti con caratteristiche strutturali e 
tessiturali non visibili; 

æ άwέ nel caso in cui il substrato roccioso, affiorante e/o subaffiorante, mostri una 
disposizione favorevole o indifferente alla stabilità delle proprie strutture (strati e fratture) 
rispetto al pendio 

æ άwǎέ nel caso di disposizione sfavorevole di dette strutture 

æ άwŦέ nel caso, molto più comune rispetto al precedente, di substrato in scadenti 

condizioni di conservazione, alterato e fratturato e/o con ricorrente variabilità giaciturale 

I diversi settori sono stati campiti mediante valutazioni puntuali ed analisi su aree 
campione dove è stato individuato il comportamento prevalente dei diversi litotipi di 
substrato.  

Sono state, infine, effettuate valutazioni in rapporto alla pendenza dei versanti ed 
all'assetto vegetazionale. 

 

2.3.2.2 Coperture detritiche  

Nel contesto del bacino significativa è la presenza di coltri detritiche: si tratta in 
prevalenza di depositi di pendio riferibili a eluvium, colluvium e detrito di falda ma che 
spesso possono risultare anche correlabili ad antichi accumuli di frana, che, in relazione a 
successivi fenomeni di modellamento, anche di natura antropica, non rivelano, ad oggi, 
indicatori certi della genesi originaria. Per tali situazioni è perciò spesso assai opinabile 
ƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǘŀƭƛ ŀŎŎǳƳǳƭƛ ŘŜǘǊƛǘƛŎƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ŦǊŀƴƻǎƛ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ǎǘǊŜǘǘƻΣ 
Ǿƛǎǘƻ ƭŀ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ŀǎǎƻŎƛŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛΦ 

La presenza di estese zone di detrito è da imputare, oltreché ai più comuni effetti del 
processo di peneplanizzazione per alterazione ed erosione dei versanti, agevolati 
ŘŀƭƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁ Ŝ ŘŀƭƭŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ Řƛ ŜǊƻŘƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎŜŘƛƳŜƴǘŀǊƛŜ 
presenti per carattere litologico e strutturale con intensa laminazione e fratturazione 

(depositi eluvio-ŎƻƭƭǳǾƛŀƭƛύΣ ŀƎƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ Řƛ ƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Řŀ ǳƴΩƛƴǘŜƴǎŀ 
ŘƛƴŀƳƛŎŀ ǉǳŀǘŜǊƴŀǊƛŀ ŎƻƴƴŜǎǎŀ ŀƛ ǎƻƭƭŜǾŀƳŜƴǘƛ ǘŜǘǘƻƴƛŎƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Řƛ ƭineazioni 
tettoniche, ai possibili effetti di paleosismicità ed alle variazioni del livello di base dei corsi 
ŘΩŀŎǉǳŀ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŜǳǎǘŀǘƛǎƳƻ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ƎƭŀŎƛŀƭŜΦ vǳŜǎǘƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ǎƻƴƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛ ŘŀƎƭƛ 
accumuli di frana antica o paleofrana rilevati in tutǘƻ ƭΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻΣ Ŏƻƴ 
dimensioni che variano per estensione e per potenza. 

La presenza di depositi detritici superficiali è un parametro importante nella 
valutazione e caratterizzazione della stabilità dei versanti: sono stati perciò distinti i settori 
dove tale elemento discriminante risulta presente in modo esteso e continuo, 
condizionando la stabilità potenziale dei versanti interessati. Le coperture detritiche sono 
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state distinte, inoltre, sia in base agli spessori, evidenziando i depositi con spessori medi 
compresi tra 1 e 3 metri e quelli di spessore superiore ai 3 metri, sia in base alla tessitura 
degli accumuli. 
 

2.3.2.3 Depositi eluvio -colluviali  

[ŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘŜǇƻǎƛǘƛ ŜƭǳǾƛŀƭƛ Ŝ ŎƻƭƭǳǾƛŀƭƛ ŝ ƭŜƎŀǘŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ 
roccioso di origine. Data la prevalenza delle formazioni a carattere argilloso e flyschoide, la 
composizione risulta generalmente argillosa-siltosa con presenza abbondante di scheletro e 
clasti di natura eterogenea, prevalentemente scaglie e blocchi di scisti argillosi. 

±ŀ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ŎƘŜ ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŘƛǎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŜŘ 
alterazione delle argilliti, degli argilloscisti e dei marnoscisti spesso non permette una 
distinzione netta tra il terreno di copertura ed il substrato roccioso resistente. In tali terreni 
ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴƻ ǎǘǊŀǘƻ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛƻ ŘΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ όƛƭ 
άŎŀǇǇŜƭƭŀŎŎƛƻέύΣ ǘŀƭǾƻƭǘŀ Řƛ ǇƻǘŜƴȊŀ ŜƭŜǾŀǘŀΣ ƭŜ Ŏǳƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ƳŜŎŎŀƴƛŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎŎŀŘŜƴǘƛ 
e paragonabili a quelle dei terreni di copertura. 

L'intensa fratturazione, diffusa nel litotipo calcareo marnoso ed arenaceo, che 
costituisce i rilievi dello spartiacque orientale del bacino, è responsabile di fenomeni di 
erosione e crollo che danno origine ad estesi e potenti accumuli detritici alle diverse quote 
dei versanti, nei quali si rinvengono trovanti di volume notevole. 

 

2.3.3 Frane attive e franosità diffusa 

Per quanto riguarda lo stato di dissesto, il territorio del bacino è stato soggetto nel 
tempo a fenomeni franosi antichi, di estensione considerevole e coinvolgenti volumi di 

grandi entità nelle più svariate condizioni geolitologiche e morfologiche. 

In corrispondenza degli accumuli detritici, grazie alle favorevoli condizioni per 
ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ǳƳŀƴƻΣ ŎƘŜΣ ƛƴ ŜǇƻŎŀ ǊŜƳƻǘŀΣ ǘǊƻǾŀǊƻƴƻ ƛ ǇǊƛƳƛ ŀōƛǘŀƴǘƛΣ ǎƻǊƎƻƴƻ centri 
abitati di varie dimensioni ed importanza. Caratteristiche delle paleofrane e degli accumuli 
detritici in genere, sono infatti una minore acclività rispetto al versante su cui insistono, 
maggiore potenza del terreno sfruttabile ad uso agricolo, presenza di sorgenti o falde 

acquifere dovute alla permeabilità generalmente buona. 

[Ŝ ŦǊŀƴŜ ŀƴǘƛŎƘŜΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ŀ ƴƻǊƳŀƭƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŘΩƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ 
coincidenze marcate fra la loro distribuzione e le linee neotettoniche (cfr. Brancucci, 
Maifredi, Nosengo, 1983). Con tali lineazioni le paleofrane hanno un rapporto genetico 
ŘƛǊŜǘǘƻ ƻ ƛƴŘƛǊŜǘǘƻΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀōƛƭŜ ƴŜƭƭŀ ŜǊƻǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ Řƛ ǳƴŀ 
valle a sua volta impostatasi lungo linee tettoniche. Altre volte le paleofrane possono essere 
collegate a zone di debolezza, come quelle di contatto tra diverse litologie e/o al particolare 
stato di fratturazione del litotipo. 



Piano di Bacino Stralcio del Torrente Polcevera 

Relazione generale  

 

 

DDG n. 88 del 10/04/2017  24 

 

Come per le coltri eluviali e colluviali, la composizione litologica degli accumuli di 
frana antica o paleofrana è determinata dalla formazione o dalla litologia coinvolta. Data la 
maggiore distribuzione del litotipo argilloscistoso, prevalgono le componenti fini, mentre 
frazioni più grossolane si riscontrano negli accumuli di frane antiche che hanno interessato 
le rocce maggiormente massive. Rispetto alle coltri eluviali e colluviali, tuttavia è presente 
una maggiore percentuale della componente grossolana e di blocchi, tenuto conto della 
dinamica del fenomeno generativo. 

Alle frane antiche sono connessi fenomeni di instabilità recente e in atto localmente 
frequenti e gravi, causati sia da fattori naturali sia da squilibri indotti dalle attività e dagli 
insediamenti umani; questi ultimi, nel loro sviluppo storico, rivelano peculiari rapporti con le 
frane antichŜΦ 5ŀƭƭΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǇŀƭŜƻŦǊŀƴŜ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǘǊŀǊǊŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ 

generali circa la distribuzione dei maggiori dissesti nel bacino in relazione alla litologia del 
substrato: 

ω pur osservandosi significative differenze tra formazione e formazione (come 
descritto ai punti seguenti), si osservano dissesti in corrispondenza di tutti i litotipi 
affioranti; 

ω la massima concentrazione di frane si ha in corrispondenza delle serie argillitiche e 
lungo il contatto fra queste e i calcari marnosi, dove si riscontrano anche le maggiori frane 
attive; 

ω di particolare interesse è il caso degli affioramenti ofiolitici nei quali non si 
osservano che rari e modesti accumuli di frana. Ciò  è evidentemente connesso anche con la 

posizione topografica delle ofioliti, che, nella zona in esame, occupano le aree di crinale e le 
ǇŀǊǘƛ ǇƛǴ ŜƭŜǾŀǘŜ ŘŜƛ ǇŜƴŘƛƛ ŎƻǎǘƛǘǳŜƴǘƛ ƛƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŘŜǎǘǊƻΥ ǉǳƛ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜǊƻǎƛǾŀ ǇǊŜǾŀƭŜ 
nettamente sui fenomeni franosi, favorita dalla composizione delle rocce verdi, che 
costituiscono un pessƛƳƻ ǎǳōǎǘǊŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜΦ tŜǊǘŀƴǘƻ ƛ 
prodotti dei pochi eventi franosi intervenuti sul bacino vengono asportati in modo 
relativamente rapido e le tracce dei dissesti antichi sono praticamente irriconoscibili; 

ω ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀŦŦƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŎŀƭŎŀǊƛ ƳŀǊƴƻǎƛ όCƭȅǎŎƘ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƻƭŀύΣ ŀƭ Řƛ ŦǳƻǊƛ 
della zona di contatto con le argilliti, si osservano tipiche paleofrane, con settori 
recentemente riattivati, collegabili ad aree di forte tettonizzazione e/o a condizioni 
giaciturali a franŀǇƻƎƎƛƻ ŘƻǾŜ ǎƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀƴƻ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Řƛ άǊƻŎƪ ǎƭƛŘŜέΦ 

A proposito delle correlazioni sopraindicate tra litotipi e franosità occorre comunque 

osservare che  ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ƻƎƴƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƭƛǘƻƭƻƎƛŎŀ ǎƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜ ǾŀǊƛŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ 
litotipi, essendo quŜǎǘŜ ƭŜƎŀǘŜ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ŀ ŎƛŎƭƛ ǎŜŘƛƳŜƴǘŀǊƛ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Řƛ ƳŀǊŜ 
profondo alla sedimentazione torbiditica più grossolana in ambiente di reef in mare poco 
profondo. 

Pertanto, pur attribuendo il dovuto peso alle diverse situazioni, le differenze ora 
descritte non sono tali da poter essere ritenute significative circa la caratterizzazione 
dettagliata delle singole formazioni geologiche presenti, dal punto di vista della loro 
ƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ άƴŀǘǳǊŀƭŜέ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾƻΦ 9Ω ǎƻƭƻ ǇǊƻǇƻƴƛōƛƭŜ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƛƭ ƭƻǊƻ grossolano 
raggruppamento in termini ofiolitici, calcareo marnosi e arenacei, argillitici, come indicativo 
Řƛ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŜΣ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎŀǎƻΣ ŀƭƭŀ ŦǊŀƴƻǎƛǘŁ.  
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[ΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ Řƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ƎŜƻŘƛƴŀƳƛŎƛ ŜƴŘƻƎŜƴƛ ǎǳƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƎŜƻƳƻǊfologica del bacino 
del torrente Polcevera risulta anche evidenziata dalla risposta dei pendii sui quali si riscontra 
un rilevante numero di movimenti di massa a scala di versante, correlabili direttamente o 
indirettamente al ringiovanimento del ciclo di erosione. 

[Ŝ ŦƻǊƳŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǎƻƴƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘŜ ŘŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜΣ ƳŜƴǘǊŜΣ 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŜ ƭƛǘƻƭƻƎƛŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛΣ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŜ ǊƛƭŜǾŀƴǘƛ ŘΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŦƻǊƳŀ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǎƛ 
riscontrano soprattutto in corrispondenza dei litotipi di natura prevalentemente argillosa. 

Sempre in linea generale, si possono distinguere alcune morfologie di frana 
caratteristiche, che sono legate, sia alla dinamica del fenomeno, sia alla litologia ed 
all'attività tettonica. Per quanto riguarda il primo punto, va tenuto presente che solo gli 

accumuli dovuti a movimenti di grande importanza riescono a resistere abbastanza a lungo 
all'azione di modellamento degli agenti della dinamica esogena, e quindi sono sicuramente 
più riconoscibili gli eventi che hanno coinvolto grandi masse di roccia. In tal senso, si 
considerano grandi o grandissime dimensioni quelle che vanno dalle centinaia di migliaia ad 
oltre una decina di milioni di metri cubi. 

Nelle paleofrane di grandi dimensioni, in genere, l'accumulo di frana si distingue 
ancora perfettamente attraverso un brusco cambiamento dell'acclività, a volte con 
contropendenze; in esse, quasi sempre, la circolazione idrica superficiale è molto ridotta o 
totalmente assente. 

Spesso è ancora ben visibile la zona di lizza, in alcuni casi con una vegetazione molto 
diversa da quella delle aree circostanti: tale diversità è legata al fatto che il suolo costituente 

la zona medesima ha un'evoluzione molto più lenta. 

La classificazione tipologica delle frane ed un maggiore dettaglio nel riportare 
ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŀƴŎƘŜ άƳƛƴƻǊƛέ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǊƛǎŜǊǾŀǘƛ ŀŘ ǳƴ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ ǇƛǴ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻΣ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ 
Carta della Franosità reale, che viene commentato in altra parte della relazione.  

 

2.3.3.1 Franosità reale  

Per quanto concerne il censimento dei movimenti franosi, prendere in 
considerazione, oltre ai P.U.C. e P.R.G. dei vari comuni della Val Polcevera, anche quanto 
ŜƳŜǊǎƻ ŘŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǾƻƭǘŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ tǊƻƎŜǘǘƛ άLCCLέ Ŝ ά{/!Lέ ŎƘŜ ǾŜƴƎƻƴƻ Řƛ ǎŜƎǳƛǘƻ 

sinteticamente descritti. 

[ŀ {ƛƎƭŀ άIFFIέ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŀ ǎƛƎƭŀ Řƛ άinventŀǊƛƻ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŦǊŀƴƻǎƛ ŘΨLǘŀƭƛŀέΤ ǘŀƭŜ 
tǊƻƎŜǘǘƻΣ ǇǊƻƳƻǎǎƻ ŘŀƭƭΩŜȄ {ŜǊǾƛȊƛƻ DŜƻƭƻƎƛŎƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƻƴŦƭǳƛǘƻ ŀŘ ƻƎƎƛ ƴŜƭƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ǇŜǊ ƭŀ 
ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ǇŜǊ ƛ {ŜǊǾƛȊƛ ¢ŜŎƴƛŎƛΣ ŝ ǎǘŀǘƻ ŦƛƴŀƴȊƛŀǘƻ Ŏƻƴ ƛ ŦƻƴŘƛ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ 
dei Ministri per la Difesa del Suolo (L.183/89) al fine di supplire alla scarsità di dati uniformi 
sulla distribuzione delle frane in Italia. 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ tǊƻƎǊŀƳƳŀ ǎǇŜŎƛŀƭŜ άSCAIέΣ άstudio dei centri abitati instabiliέΣ 
vengono invece prese in esame a livello nazionale le situazioni di instabilità dei versanti che 
interessano principalmente centri abitati. Il Progetto SCAI è uno dei più importanti impegni 
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presi dal Gruppo Nazionale per la Difesa delle Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI) del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) costituito con decreto del 12/12/1984.  

I fenomeni di instabilità di versante sono processi di modificazione del territorio, che 
si realizzano in rapporto a diversi fattori di ordine geologico, morfologico, climatico ed 
antropico. Tali fenomeni si sviluppano con modalità differenti nei diversi ambienti geologici 
e geomorfologici, sotto le più diverse condizioni climatiche e si evolvono attraverso 
meccanismi e cinematismi estremamente variabili. 

La franosità risulta dunque un processo variabile nello spazio e nel tempo: è evidente 
ǉǳƛƴŘƛ ŎƻƳŜ ǎƛŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ Řƛ ǘƛǇƻ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎƻΣ ŎƻƳǇŀǘƛōƛƭƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ 
le difficoltà connesse alla generalizzazione del problema stesso. 

[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ŦǊŀƴƻǎƛǘŁ ǊŜŀƭŜ ŝ Řƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ƴŜƭƭŜ ƛƴŘŀƎƛni finalizzate 
ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŀǊŜŀ ǾŀǎǘŀΤ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
ōŀŎƛƴƻΣ Řŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦǊŀƴƻǎƛǘŁ ǊŜŀƭŜ ǎƛ ǘǊŀƎƎƻƴƻ ǎƛŀ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 
attuale del territorio, sia utili elementi di predizione del comportamento potenziale nello 
spazio, sia considerazioni a livello generale e puntuale sullo stato di stabilità dei versanti e 
quindi sulle diverse criticità presenti. 

Nella successiva fase di valutazione delle criticità e nella conseguente definizione 
degli aspetti più propriamente normativi, le diverse condizioni e situazioni diffuse sui 
versanti dovranno trovare adeguato risalto e una coerente definizione, in termini di 
ŎƻƴƎǊǳƛǘŁΣ ŦǊŀ ƛƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ Ŝ ƭŜ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ ǎŎŜƭǘŜ ŘΩǳǎƻ Ŝ Řƛ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ. 

 

2.3.3.2 Dinamica dei versanti  

I diversi fattori, che sono intervenuti e che intervengono tuttora, nella dinamica dei 
versanti sono:  

¶ ƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁΣ Řŀ ƳŜŘƛŀ ŀŘ ŀƭǘŀΣ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΤ 

¶ le caratteristiche litologiche delle formazioni, per la maggior parte caratterizzate da 
strati argilloscistosi; 

¶ le caratteristiche strutturali delle formazioni, quali fratturazione, fessurazione, 
laminazione, scistosità, ecc.; 

¶ i contatti tra formazioni a diverso comportamento geomeccanico, in particolare tra le 
formazioni ofiolitiche, calcareo-marnose e calcareo-arenacee, talvolta molto fratturate, 
che formano i rilievi dello spartiacque del bacino, e le formazioni di base argilloscistose; 

¶ una intensa tettonica quaternaria con movimenti ad asse E-W; 

¶ versanti a scarsa maturità con zone attive e profili dei corsi idrici particolarmente 
giovanili. 

 

Gli effetti degli intensi processi di morfodinamica, che hanno interessato in passato 
la valle, sono rappresentati, sia dalle estese e potenti coltri detritiche, che ricoprono i 
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fondovalle ed i versanti, sia dalle paleofrane. Una specifica attenzione meritano i fenomeni 
individuati come paleofrane, proprio in rapporto alla loro intrinseca forma e struttura 
morfologica.  

Sono infatti forme che presentano superfici ad acclività contenuta, manifestando 
spesso una tendenza alla condizione di piano e che pertanto possono essere individuate 
come sedi per la collocazione di elementi di urbanizzazione e/o infrastrutture. Questo 
ǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜΣ ǇŜǊŀƭǘǊƻΣ Ǿŀƭǳǘŀǘƻ Ŏƻƴ Ƴƻƭǘŀ ŎŀǳǘŜƭŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘo umano può 
condizionare significativamente il contesto globale della stabilità; inoltre, non tutte le 
destinazioni possono essere compatibili in funzione della specificità strutturale sotto il 
profilo geomorfologico. 

 

2.3.3.3 Principali forme di dissesto dei vers anti  

Nel bacino del torrente Polcevera i movimenti franosi sono assai diversificati e non 
sempre risultano facilmente identificabili con certezza: tale situazione si riscontra, 

soprattutto, con i fenomeni vecchi o molto vecchi, rispetto ai quali le successive fasi di 
ƳƻŘŜƭƭŀƳŜƴǘƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŜŘ ŀƴǘǊƻǇƛŎƻ ǊŜƴŘƻƴƻ Ƴƻƭǘƻ ƛƴŎŜǊǘŀ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ 
originario. 

tŜǊ ƳƻƭǘŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ŜƭŜǾŀǘƛ ƳŀǊƎƛƴƛ Řƛ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ǎƛ Ƙŀƴƴƻ ƴŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 
dello stato di attività dei fenomeni e delle dimensioni delle masse coinvolte in profondità, 
che, spesso, sono individuabili con certezza solo attraverso la realizzazione di attente 

indagini geologiche, geotecniche e monitoraggi in situ a una scala molto più approfondita di 
quella del Piano di Bacino. 

Infine è importante evidenziare come, generalmente, i fenomeni osservati siano 
connessi alla combinazione di più meccanismi di movimento avvenuti simultaneamente 
όǎǘƛƭŜ ŎƻƳǇƻǎƛǘƻύ ƻ ƛƴ ǘŜƳǇƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ όǎǘƛƭŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻύ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǾŜǊǎŀƴǘŜΦ 

 Vengono qui di seguito illustrate le diverse tipologie di dissesto riscontrate nel bacino 
del torrente Polcevera, indicando per ognuna di queste le principali caratteristiche e la 
maggiore concentrazione areale. 

 

Frane superficiali (di colata o soil slip) e colate di detrito (debris flow) 

In corrispondenza di piogge intense e concentrate si sviluppano lungo i versanti 
fenomeni di instabilità del terreno di copertura superficiale, che in grandissima prevalenza 
corrispondono tipologicamente a colamenti rapidi (prevalentemente soil slip e debris flow): 
si tratta in genere di movimenti di ridotte dimensioni che, in rapporto alle caratteristiche 
ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ŜƭŜǾŀǘƛǎǎƛƳŜ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜΦ 

Da studi condotti da molti Autori, nelƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ŘƛǾŜǊǎŜ ȊƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΣ ǎƛ 
evidenzia che, generalmente, tali fenomeni si sviluppano entro ampi intervalli di pendenza 
del versante e che maggiori concentrazioni si registrano in zone non boschive soprattutto in 
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corrispondenza dei bacini di ordine minore e dove le pendenze locali favoriscono una più 
rapida saturazione del terreno. 

Per quanto riguarda la distribuzione nel tempo, si precisa che un approccio 
significativo per individuare soglie di innesco, ad oggi, può essere realizzata a scala 
comprensoriale solo disponendo di dati pluviometrici e di effetti al suolo significativi. 

In particolare per soil slip ǎƛ ƛƴǘŜƴŘƻƴƻ ŦǊŀƴŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΣ ƛƴŘƻǘǘŜ ŘŀƭƭΩŜƭŜǾŀǘŀ 
fluidificazione dei suoli, in materiali sciolti eluvio-colluviali non protetti da vegetazione 
boschiva, che interessano generalmente spessori di terreno attorno al metro o inferiori ed 
aree ridotte, e di norma mobilizzano volumi di materiale compresi tra qualche decina e 
qualche centinaio di metri cubi. 

In tali dissesti, l'elemento morfologico più evidente è la nicchia di distacco, in quanto 
spesso l'accumulo viene dilavato senza lasciare traccia di sé al piede, mentre il tragitto 
compiuto dalla stessa massa fluidificata è testimoniato dalla presenza di un sottile strato di 
fango o talora anche soltanto dell'erba piegata. 

Queste frane superficiali sono fenomeni molto rapidi che si innescano 
frequentemente durante eventi alluvionali, quando l'intensità delle precipitazioni supera la 
velocità di infiltrazione dell'acqua nel suolo e nel substrato. In questo caso la coltre 
superficiale, che rappresenta la componente geoambientale più vulnerabile durante le 
precipitazioni di breve durata ed elevata intensità, caratterizzata da più alta permeabilità 
anche per la diffusa presenza di radici vegetali e di cavità connesse a forme di attività 
biologica, viene rapidamente saturata ed al suo interno si genera una temporanea falda 

acquifera che defluisce parallelamente al versante, a volte concentrandosi lungo linee di 
drenaggio sotterraneo preferenziali. 

Il distacco del terreno ed il colamento avvengono in brevissimo tempo; la presenza di 
discontinuità morfologiche e di depressioni drenanti, rappresentate da piccoli avvallamenti 
del terreno in grado di captare grande quantità d'acqua da monte, sono i luoghi ideali per 
l'innesco di queste tipologie di fenomeni. 

Per debris flow si intendono, invece, colate di detrito, di regola molto rapide, che 
interessano sia coltri di materiali sciolti che zone di substrato molto alterato, assimilabile a 
materiale sciolto. 

 

Frane per scorrimento o scivolamento 

I fenomeni riconducibili a scorrimento e scivolamento costituiscono la tipologia di 
frana più frequentemente osservata nel territorio in esame: si tratta nella gran parte dei casi 
di movimenti che avvengono al contatto tra le coltri eluvio-colluviali e/o di detrito di falda 
ed il substrato lapideo, o perlomeno la parte più alterata e fratturata dello stesso (il 
άŎŀǇǇŜƭƭŀŎŎƛƻέύΣ ǇŜǊ ǎŎƛǾƻƭŀƳŜƴǘƻ ƭǳƴƎƻ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǇƛŀƴŜΣ ŎƻƛƴŎƛŘŜƴǘƛ Ŏƻƴ ƛƭ 
contatto coltri-substrato, oppure discontinuità strutturali, quali in particolare passaggi tra 
strati e/o giunti in diverse condizioni di conservazione. 

Particolarmente consistenti sono i fenomeni di scorrimento e scivolamento che 
interessano le litologie argillose, dove la franosità, oltre ad essere condizionata dalle ridotte 
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caratteristiche meccaniche dei materiali coinvolti, è influenzata dalle condizioni 
idrogeologiche connesse alla presenza del contatto calcari-argilliti. 

 

 

Frane per crollo o ribaltamento 

Fenomeni significativi riconducibili a frane di crollo sono identificabili in modo diretto 
ed indiretto soprattutto in corrispondenza del contatto calcari-argilliti, al margine delle 
placche calcaree sottoposte a fenomeni di espandimento laterale: in tali zone, lΩŀƳƳŀǎǎƻ 
roccioso si presenta decompresso e le discontinuità risultano spesso aperte o molto aperte. 

[ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ŎǊƻƭƭƻ Řƛ ǘŀƭƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ŝ ŀƭǘǊŜǎƜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŜǎǘŜǎƛ 
accumuli detritici, frequentemente antropizzati, che mascherano il contatto argilliti-calcari. 

Frane complesse 

Generalmente sui versanti interessati da frane, i movimenti presentano uno stile 
complesso, con combinazioni di diversi fenomeni succedutisi nel tempo a quelli originari, 
per evoluzione della zona di nicchia ovvŜǊƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻΤ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀǎƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ 
individuate situazioni nei quali i movimenti originari sono correlabili ad evoluzione a stile 
composito. 

Si tratta di fenomeni combinati di differenti tipologie (colamento, scivolamento, 
crollo); è evidente come la tipologia prevalente dei movimenti dipenda essenzialmente dal 

substrato litologico e dalla conseguente fisiografia.  

Per tutti i litotipi flyschoidi stratificati, prevalentemente argillosi, del settore centrale 
la tipologia prevalente è costituita da scivolamenti rotazionali o planari associati a colata; 
viceversa nel caso delle formazioni più competenti si osservano componenti di crollo, 
associate a scivolamento-traslazione ed eventualmente a colata di detrito. 

 

Aree interessate da deformazioni gravitative profonde di versante (D.G.P.V.) 

{ƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ D.G.P.V. i fenomeni di movimenti di massa nei 
ǉǳŀƭƛ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Řƛ ǎŎƻǊǊƛƳŜƴǘƻ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ƴƻƴ ŝ 
macroscopicamente evidente e non è necessario postularla per rendere conto delle 

deformazioni osservate in superficie ed in profondità. Tali movimenti di massa 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ǇƛǴ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Řƛ 
abbassamento rapido per erosione dei fondovalle che hanno determinato variazioni degli 
stati tensionali presenti nei pendii. 

Le D.G.P.V. sono soprattutto evidenti dove la presenza di indicatori geomorfologici 
(trincee e contropendenze, reincisioni profonde del talweg riferibili ad epoca recente e 
forme di versante concavo-convesse o gradonate) spesso associati, sono correlabili ad 
evoluzione gravitativa a scala di versante anomala rispetto al morfotipo standard 
individuato.  
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In genere si tratta di fenomeni di espandimento laterale o di insaccamento che 
interessano interi versanti e che presentano differenti gradi di evoluzione. 

Fenomeni erosivi 

Nel settore superiore del bacino lo scarso grado di maturità idrografica, che deriva da 
un generale e marcato processo di ringiovanimento del reticolo, per cause prevalentemente 
ǘŜǘǘƻƴƛŎƘŜΣ ǘƛǇƛŎƻ ǎǳ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǎǳŘ ŘŜƭƭΩ!ǇǇŜƴƴƛƴƻ [ƛƎǳǊŜΣ ŎƻƳŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǘƻ Řŀƛ ǇƛǴ 
recenti ed autorevoli studi in materia, determina i seguenti effetti: 

¶ erosione al piede dei versanti e conseguente ciclico reinnesco di dissesti, di scivolamento 
o complessi, spesso come riattivazione di fenomeni franosi più antichi; tale 
fenomenologia è tipica in particolare di tutto il settore centrale del bacino, il cui 

substrato è costituito dai terreni prevalentemente argillosi; 

¶ erosione di fondo e regressiva, causa di continui dissesti, riattivabili nel corso di eventi di 
ǇǊŜŎƛǇƛǘŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜƴǎƛΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŀǇƛŎŀƭƛ ŘŜƭƭŜ ŀǎǘŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ Ŝ ƳƛƴƻǊƛΣ Ŧƛƴƻ ŀ 
risalire verso la zona di spartiacque. 

 

Tale interrelazione tra ringiovanimento del reticolo e dissesto dei versanti è ben 
evidente osservando la localizzazione dei dissesti: si noti, in particolare, la densità di frane, 
sia attive che quiescenti, nel settore centrale della testata e a ridosso dello spartiacque con 
il versante padano. 

Lungo i versanti, in particolare nei settori più elevati in prossimità degli spartiacque, i 

fenomeni erosivi, dovuti al ruscellamento diffuso, assumono talvolta caratteri di marcata 
intensità, provocando una intensa azione di asportazione del suolo e della coltre detritica 
superficiale.  

Inoltre si vuole mettere in evidenza come il progressivo abbandono delle pratiche 
agricole sui versanti del bacino, anche a quote considerevoli, ha comportato un degrado di 
tutte quelle aree coltivate e terrazzate fino alla metà del suolo, e che ora senza più la 
costante cura da parte della popolazione locale sono particolarmente sottoposte ad 
erosione e piccoli dissesti. 

 

Carta della franosità reale e catalogo dei principali movimenti franosi 

Tutti i principali fenomeni di dissesto, attivi o quiescenti, riscontrati nel bacino alla 
data dei rilievi, sono elencati, con le relative localizzazioni e caratteristiche nel Catalogo dei 
Principali Movimenti Franosi e cartografati nella Carta della franosità reale alla scala 
1:10.000. 

Nella Carta della franosità reale sono riportati gli elementi morfologici e 
ƳƻǊŦƻŘƛƴŀƳƛŎƛΣ ŎƘŜ ŎƻƴŎƻǊǊƻƴƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀǊǎƛ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Řƛ ƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ όǉǳŀƭƛ 
rotture di pendio e processi erosivi) e tutti i fenomeni franosi, attivi, quiescenti o stabilizzati, 
rilevati nel bacino, suddivisi per tipologia, nei limiti dei dati a disposizione e delle verifiche in 
sito, e rappresentati quindi con diverse simbologie.  
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Nel Catalogo dei Principali Movimenti Franosi, in generale, i diversi fenomeni franosi 
individuati, sono classificati in base alla geometria, tipologia, stato di attività e sono, inoltre, 
evidenziati i principali parametri identificativi ed i principali attributi geoambientali, nonché 
i probabili fattori predisponenti ed innescanti, i danni provocati, le indagini e gli interventi 
eseguiti e da eseguire. 

Le indagini, relative allo studio di ogni singolo dissesto, sono state condotte 
effettuando analisi storiche, rilievi di campagna ed utilizzando tecniche di telerilevamento 
su fotografia aerea ed i dati relativi al numero e alle dimensioni delle frane certificate sulla 
ōŀǎŜ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŘŜǊƛǾŀǘŜ ŘŀƎƭƛ ǳŦŦƛŎƛ ǘŜŎƴƛŎƛΦ bŜƭƭŀ άŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭŀ ŦǊŀƴƻǎƛǘŁ ǊŜŀƭŜέ ǎƻƴƻ 
stati inseriti anche tutti i principali fenomeni franosi avvenuti durante gli eventi alluvionali 
del 6 e del 12 novembre 2000. In totale sono state censite 58 frane, di cui 37 verificatesi col 

primo evento e le altre 21 col secondo. I movimenti franosi più rilevanti sono stati quelli 
ŀǾǾŜƴǳǘƛ ƛƴ ƭƻŎΦ DŀȊȊƻƭƻ ό/ŀƳǇƻƳƻǊƻƴŜύΤ ƭǳƴƎƻ ƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀ !т Denova-Milano; in loc. 
LǎƻǾŜǊŘŜΤ ƛƴ ƭƻŎΦ /ƻǎǘŀ Dƛǳǘǘŀ όaƛƎƴŀƴŜƎƻύ Ŝ ƛƴ ƭƻŎΦ aƻƭƛƴŜǘǘƻ ό{ŀƴǘΩhƭŎŜǎŜύΦ 

Evento 4 ottobre 2010 

Il 4 ottobre 2010 si è verificato un evento alluvionale che ha colpito il territorio delle 
province di Genova e Savona. In particolare sono stati interessati i comuni di Varazze, di 
/ƻƎƻƭŜǘƻΣ Řƛ !ǊŜƴȊŀƴƻ Ŝ Řƛ DŜƴƻǾŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Ŏŀǎƻ, la zona più colpita è localizzata nel 
tƻƴŜƴǘŜ ŎƛǘǘŀŘƛƴƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ {ŜǎǘǊƛ tƻƴŜƴǘŜΦ ±ƛǎǘŀ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ƳŜǘŜƻǊƻƭƻƎƛŎƻ 
con i conseguenti gravi danni al territorio, alle infrastrutture, a persone e beni mobili è stato 
dapprima dichiarato lo Stato di emergenza con decreto del Presidente del Consiglio del 

тκмлκнлмл Ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŜƳŀƴŀǘŀ ƭΩhǊŘƛƴŀƴȊŀ ŘŜƭ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛƭŜ 
nazionale n. 3903 del 22/10/2010. Nel bacino del t. Polcevera, i fenomeni franosi più 
significativi sono stati localizzati nella parte alta della valle del t. Fegino, esattamente lungo 
la strada che conduce a Scarpino e nel bacino del t. Geminiano. 

 Nelle mappe sottostanti, sono riportati i principali fenomeni franosi verificatesi. 

 

 

Evento alluvionale del 4/10/2010. Bacino del t. Fegino 
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Evento alluvionale del 4/10/2010. Bacino del t. Geminiano 

 Bacino del t. Geminiano 

Bacino del t. Geminiano  
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 Bacino del t. Geminiano 

 

Evento 4 novembre 2011 

 
Il 4 novembre 2011 si è verificato un altro evento alluvionale che ha colpito il 

genovesato, in particolare il Comune di S. Olcese (bacino del t. Sardorella) ed il comune di 
Genova, principalmente i t. Bisagno-t. Fereggiano ed il t. Vernazza. Per quanto riguarda il 
comune di S. Olcese i danni principali si sono verificati intorno agli abitati di Piccarello e di 
Vicomorasso, come dimostrano gli stralci cartografici allegati. La maggior parte di questi 
eventi, comunque, ha interessato aree che già nel Piano di Bacino erano individuate come 

frane attive. 
 

 Piccarello 
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Vicomorasso 

 

Vicomorasso 


























































































































































































































































































































































































